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date edizione cfu. dotto occ^i di -iui 
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5ul lei peincipio ptemettiamo un di- 
écotào delle 'tto^edie edcftilione il cpiale;- 
opeca non giovanile di nodtco giovane con- 
cittadino f mita a dic&iacace le dtotic^e 
memotie c^e di <^uel dommo teorico ne 
ciman^ono j * i ^iudijii cfte de’ duoi com- 
ponimenti diedec ^'li antichi , le imitazio- 
ni fattene dai modetni : il cfte pec lui 

continuandodi auc^e tidpetto a <Sofocle e ad-., 
l/ucipide ; eidultetà da <^uedti cte didcotdi„ 
un lilto \et (^uale di ttovetauno tiuuite 
le HO^ioni più impottanti intorno al Uà- > 
^ico’ teatto de’ ^ceci. ^f^nc^è poi (^ued««. 
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TBAGEDIE DI ESCHIE» 

LIBRO UNO.- 


PicLiAwBo noi a scrivere delle tragedie 
de’Greci, forte ci dubitiamo di non avere a far 
cosa che non meriti il pregio , essendo che 
intorno a questo subbieito da molli valent'uo'i 
mini è stato assai dottamente ed ampiamente 
discorso: talché sovcrclvio vorrb forse parere 
olle altri in ciò di nuovo si adoperi , quasi 
perchè da’ suoi scritti debba venire una qual- 
che maggiore certetza o alla storia degli an- 
tichi Tragici , ovvero ai precetti dell’ arte. 
Ma comechè fossimo senza speranza di avere 
da questi libri nessuna lode tra per la povertà' 
deir ingegno nostro , e per la nobiltà e gran- 
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(VI) 

^ezza degli scrittori che ci hanno in qnesta 
opera preceduto ; nientemeno ci siara risoluti 
di scrivere delle tragedie greche pensandoci 
che una tal nostra fatica possa pur essere di 
qualche utiliili. Imperciocché se per avven- 
tura il ragionare della greca poesia nuova cosa 
non anzi è molto usitata e comune ; essa 
xiescirh per certo profittevole , massimamente 
se per nuova maniera intendesi a vie piu de- 
tar r amore di così fatti studi ne* moderni 
scrittor' di tragedie. E questo per dir vero è 
il ooìtro Principal fine. Per lo che abbiam 
'ceduto raccogliere ed ordinare, sì le memoile 
isWìche dr’Tragicì greci, e sì gli giudizi che 
gli antichi di edero delle costoro tragedie *, e 
*medesmiamenle venir disegnando a suo luogo 
^^dove i moderni Jiel bene imitare dSgli anlidii 
si meritarono più lode. Ancora perché la sio- 
Via di qualsiesl arie o disciplina non va pun- 
to divisa dai precetti di essa , noi non ci 
rimarremo 3dal fare a quando a quando ta- 
lune digressioni intorno all’ uso delle regole 
'della poesia Drammatica. E se non sapremo 
dare intero compimento a questo nostro di- 
segno , noti ci si ‘dia 'nota di troppo arditi 
per esserci posti ad una opera che non era 
da noi y che questo abbiam fatto non per de^ 


( VII ) 

siderio di gloria, ma solamente a fine di be- 
* ne. E sen-za altro piì> lungo proemio entriamo 
di tratto a discorrere nel primo libro del co- 
minciamento della tragedia e delle favole le 
quali Eschilo scrisse. 

I. Vi nn detto di Gorgia < 

M 

La Tragedia , secondo che Gorgia la diffi- 
di, è un certo inganno, il cui ingannatore ò 
piu giusto di colui che si rimane dall'ingan- 
nare , e 1’ ingannato più savio dì colui che 
fogge r inganno (r). Nella qual sentenza di 
Gorgia ottimamente espressa è la natura della 
tragedia la quale ha forza d’ ingannare in- 
tanto che ne vien mostrando le costumanze 
e gli u' mini di tempi molto lontani, come se 
presenti fossero e vivi j e con tale e tanta 
verità pone sotV occhio i fatti miserabili ed 
atroci che gli animi più fieri ne sono com- 
mossi a misericordia e a terrore. In guisa 
che raccontasi di quell' Alessandro tiranno 
orudelissimó de’ Ferei, che mentre udiva una. 
tragedia , fuggì prestamente dal Teatro di-- 
cendo essere grande indegnità che fosse ve- 

(i) IHutarco. Dell’ udir le Focsici 
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dolo piangere alle sventure di EcuLa e Pa» 

Jissena colui che tulio giorno faceva uccidese 
tanli cittadini (i). E perchè questo inganno 
è volto a bene^ è giusto e assai lodevole l’in- 
gannatore , sendo che con (ali rappresenta- 
zioni , svelando egli i costami e le passioni 
di uomini crudeli e il danno che di questi 
soffrono i più deboli comecltjè sieno più vir- 
tuosi^ induce negli animi l'orrore del vizio, 
ed è ammaestramento di viver civile tanto più 
utile, quanto è con minore apparato di gra- 
vi precetti. E però gli antichi Tragici in que- 
sto mettevano la lor cura che isceglievano un 
solo ed intero avvenimento e ne facevano una ^ 

colai favola la quale s'i neirordioe delle sue 
parti, e m nello, scioglimento del nodo,, propo- 
nesse una dottrina quanto sana,, tanto profitte- 
vole: sul qual proposito ci fara luogo di soventi 
ritornate. Onde appresso questi esempi Ari- 
stotele (2) insegnava che gli affetti i quali 
nascono dalla tragedia, debbano migliorare 
costumi del popolo ; che altrimenti essa 
divien cosa di troppo pericolo, quale fu ere- I 

duta da Platone che la voleva del tulio sban- 

( 

(1) Plutarco : Delle virtù d’ Alessandro lib. i. 

(j) Nella Poetica 

t 
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(IX) 

^ita «Jalla tua Repubblica' (i) } ed sziandi'?^ 
sebbene per diversa ragione, da' Lacedemom 
i; quali , come quelli che erano severi osser- 
vatori delle loro leggi , non permisero che 
nè nuche sotto finzione si vedessero contra- 
dette ( 2 ) 'rapprese mando costumi cd usanze 
presso loro vietato.- 

II. DtW orìgine della Tragedia*. ■ 

Inoltre essendo la 'Poesia', secondo fu ar- 
vertito da' filosofi , una imitazione delle cose 
ad insegnamento di buoni morali^ quella vuoi 
e-ssere la migliore che più-di presso e con mag- 
gior utilità può imitarle. Onde avviene che 
nella DraraiBatiea , che è quanto dire poesia 
attiva , tutta si mostri la-nobikk e perfezio* 
ne dell' arte : la quale , seguendo la natura 
delle umane cose, nata da piccoli'prineipi non 
potè pervenire a questo' qualsia stato di-bon- 
th , se non per- gradi e nel termine di un 
lungo cammino. Sicché Àristoteie giudicò (3) 
che prima era stalo l' Epopea e per ultimo 


(0 Libro Ilf. dèlia Ffcpnbhlica. 

( 2 ) Plutarco: Ordinamenti c coNtnmi dei Lacedemoni. 

(3) Jfella Poetica. - • . 



(X> 

il Dramma' che dalla detta Epopea Traeva; 
origine ^ ma come , quando e dove ciò av- 
venisse , per la molta distanza ’ di tempo è 
difficile accertare. Non così però che non ci 
sia di gran lume frammezzo tanta oscurità 
V aver notato in un passo d’^ Achille Tazio 
che solevasi presso i Greci ‘recitar ne’ Teatri 
i poemi d’ Omero , e per questo esercizio- 
adoperar vestimenti ed armature e di tal sor> 
ta coltelli che nei finii scannamenti iraìtava-^ 
no i veri (i). La qual cosa non si poteva 
altrimenti fare, se non dividendo la parte rac- 
contativa dall’ahra nella quale Eroi e Numi 
parlavano , quella recitandosi dal coro, que- 
sta dagl’ istrioni. Sicché per noi meglio s’ in- 
tende come si rappresentassero : quegl' inni e 
quei cori, d'onde la-' tragedia ebbe comincia- 
mento. I quali nel. principio si cantavano 
da coloro che menavano iedanze intorno alle 
are: e perché si riposassero un tratto, si ag- 
giunse che uno di cpiei cantori colla voce e col' 
gesto gli Eroi e gli 'Dei della canzone bella- 
mente imitasse. E «luèstie rappreseiftazioni fu- 
rono per una costumanza', oltre a quel che 
si potesse alle prime stimare, antichissima- 

(i) Gli ooDori di Leucippt e Clitofonte Ub. HE. 
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rinperoccTiè lo stesso Omero visibilmente 
viene signiGcando in taluni versi- troppo pò-' 
co notati dell’inno ad Apollo (i), dove delle 
fanciulle di Deio sacerdotesse di Apollo narra 
questo fatto: cbe nelle maggiori solenuitb, dopo 
cantate le lodi di quel Dio e di Laiona e di 
Diaiu, cominciavano ona certa canzone nella 
quale , ricordando gli antichi uomini e te 
donne , carezzavano le varie generaziont do’ 
mortali , e sì acconciamcnté sapevano imitare 
ogni persona nella voce e nel ronmfe che 
dascunt) di costoro avrebbe allora detto che 
quelle parlavano e facevano com’essi. II che 
raccontasi dal poeta nella stessa guisa die si 
farebbe di nuove maraviglie e stupende, qna-^’ 
si volesse mostrar vero che ' primamente a 
Deio e non altrove fusse usata sr fatta ma- 
nrera di caitto; La quale nè anche a Delo- 
poi durò lungamente, perchè le feste solenni 
cbe ivi', mentre Omero- viveva , si facevano 
con grande pompa cd assai frequenza di po- 
della Grecia , per lè goerre'ed altre va- 
rie venture vennero mi disuso; e si molto 
tempo stette prima che gl’ Isolani e gli Ate- 
niesi le restituissero ; ed allora si toinaro- 

(i) Verso loG a i6{. 
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( xn;)‘ ^ ^ : 

^ ho IV» a costumare quctli antidn c«ti (iJ ; 

• die , siceome Polluce afferrna ( 2 ) , rappre-' 
sentavaDO la pugna di Apollo col*»erpen- 
' te Pitone. Intanto queste rappresentazioni 
nei Peloponneso passarono, dove fu loro dato 
^ il nome di dramma^ la qual parola in quelle 
' parti significava aùone-. Il peroUè, dice Ari- 
etatele nella Poetica , i Pcloponnesii vendi- 
cavano a sè r invenzione della tragedia la 


quale , secondo Snida ed altri molli (3) , 
nata fra i Sicionii, fi» perfezionata dagli Ate- 
niesi. E veramente in Sicione ebbero certi 
cori die rendevano i fatti di Re Adrasto, nel 
cui onore si facevano e feste e sacrifizi, quasi 
come a uno Dio. I quali cori Erodoto , po- 
gniamo' ebe non propriamente^ per una mag- 
giore evidenza chiama tragici j ed aggiugne 
di ClUlene essere stato colui che al culto di 
Adrasto li tolse ed a Bacco li consacrò (4)- 
E questo e’ fece seguendo l’uso di Alene j ^ 
^dove prima nel contado i vendemmiatori cele- 
brando Racco osservarono questa sorta di 


' (ì) Tucidide; Della guerra dd Peloponneso; Lib.IILro 4 . 
. (a) Onomastifo. Lib. IV. c.ip. 10.5. 84. 

( 3 ) Sbida al nome Tespi. Temi sto: Orazione XIX» 

( 4 ) Erodoto. Libro V. 67. 


V 


,*• ^ •» 

, (Xin) ••' ••• .■ . • 

canti che poi, mentre vìveva Solooe, con ale- 
sai diletto degli Ateniesi da Tespi d' lentia 
luroDO portati dentro dalla città ( i-). £d al- 
lora avvenne die fossero chiamati col nome 
di Tragedia cioè cani» di becchi , dal pcrcltè 
Ti'spi rappresentava sopra certe carrette aV> 
r ombra di rami d' albero ron un coro di 
persone le quali a guisa di Satiri si tingeva- ' 
no il viso della feccia del vino e si copriva» 
no le gambe di pelle di capretto che i Grt'ct 
dicevano TuUavolta veniva rappre- 

sentata da un solo attore , secondo che Ari- 
stotele ( 2 ) iiaFrando il progresso della trage- 
dia dice : cioè, che Esehilo adoperava due 
istrioni, ovvero Tespi uno ed un altro Esehilo, 
come più distintamente Diogene Laerzio ri- 
ferisce (3): al quali Sofocle aggiunse il terzo, 
con che T azione si fece perfetta. 


(1) Plutarco ; nella vita di Solone , ed altri. 

(a) Nella Poetica 

(3) Nella vita di Platone. . 
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^ _ 

ÌH. Dei tre Attori della Tragediai 

Ma due gravi Filosofi Italiani, il Castelve-- 
tro (i) cioè- ed il Gravina (a), pensando cbe* 
la tragedia rappresentata da un solo istrione' 
non poteva giugnere a' tener viva raitenzione * 
dei popolo, stimarono che Aristotele, Diogene 
Laerzio e gli altri antichi autori che scrissero 
di questo fattoy non di tre persone intendessero 
parlare ma\ di tre generazioni di attori le 
quali o col canto o col ballo o col suono 
o col gesto imitavano T azione. Il perchè' 

& di mestieri qui sporre per ordine le ca- 
gioni cbe dall’ opinione di questi due va- ' 
leni' uomini ci tengono di lungi. Imperocché 
si par opera troppo soltile^cercare un cosi' 
diverso, significato iir cose dette assai netta- " 
niente nè già da un solo -, ma da molti ; e 
«iò per trovare verisimiglianza e passione ia 
queir antica tragedia la quale, siccome Piu- ^ 
tarco affermé, altro non era, se non una can- 
zone in onore di Bacco senza ordine di favola-' 
aè potenza di muovere afietti (3). £ se prtraa^ 

(i) Ndk Poetica d’A vistotele, pari. 4. 

(a) Nel libro della Tragedia 37. > 

( 3 ) Dispute coDTÌvaU. Lib. 'i. quest, tt 
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«JiTejpi, come Giulio Polluce riferisce, lerap- 
pretentazioiii si facevauo per uno che salito- 
sopra una tavola parlava col coro (r) J non 
«leve far maraviglia die da Tcspi fosse con» 
tiniiato questo uso , massime dai perchè le 
sue tragedie furono inni senza dialogo , sic- 
come detto è : onde cessalo che uno avesse 
dal parlare , la narrazione o la laude rico- ' 
^linciava. E ciò che dice Plutarco nella vita 
di Solone intorno a Tcspi U quale da sé 
medesimo rappresentava la tragedia, pih chia- 
ramente ci mostra che ebbe in allora un solo 
attore e che questi era lo stesso Poeta. Onde 
meglio s’ intende perchè Eschìlo clic aveva 
Mitrodotlo il secondo istrione, bisognò che si va- • 
lesse di quel Teleste tanto perito nell’ arte sua 
che giunse per gesti a rappresentare tutta la tra- 
gedia r Sette incontro a 7V5e ( 2 ) ; ed imma- 
ginò ancora, siccome dice Aristotele nella Poe- 
tica , il Protagonista, cioè il primo attore del 
dramma. si vuole seguitare la sentenza del 
Castelvelro per tantoché nelle tragedie le qua- 
li di Eschilo ci sono rimaste , s’ incontrino 
talora pii» di due personaggi*, dappoiché ng- 

(i) Onomastico. Lib. IV.’ cap. 19. J. ia 3 r • 

(a) Ateneo. Lib. i. . 
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giunto da Sofocle il terzo «Urlone anche 
insellilo aggiuntelo. jOnde nella tragedia It 
Supplicanti ohe delle altre tutte si crede la 
più antica , vediamo il Poeta studiarsi a 
schivare la scontro dei tre con- tale e tan- 
ta cura che per molta arte ch’egli usi. ^ 
non giugne a nascondere : ed in quella che 
verso la fine Pelasgo viene ad impedire che 
il Niincio degli Egizi non faccia villania .alle 
Dnuaicli j Danao senza nessuna ragione non 
arriva, se non quando e il Nuncio e Pelasgo 
sono parlili. Anzi Eschilo appresso l' esempio 
i]ì Sofocle qualche volle introdusse ancora il 
quarto personaggio^ sulla sceua, come neU’iii^ 
cominciare del Prometeo legato ; ed allresìì 
nel Mennoney secondo che ricorda Polluce: il 
quale raccontai che in tal caso isceglievasi uno 
del^ctro a fare le veci 'del quarto istrione (i). 
II che ci pensiamo^ basti, a. prò vare che neU 
1’ amico Teatro .non ebbero mai più di tre 
attori ; onde Marziale scriveva a Luperco: 
Tre sono i Commedianti , e la tua Paola, 
è tanto femminp- che ne desidera (fuattro- ( 2 ) 
E per questo appunto avviene che nei libra 

(0 Lib. IV. cap. ,i5 iie^ - 
(j) Libro VI. epigraoi. 6.' .... 
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defr artePoetrca Orazio insegni che i! quarto 
personaggio non si affatichi mai di parlare. Le 
quali tutte cose ci hanno fèrroati nel credere, 
che veramente le favole di Tespi erano rappre» 
tentate da un solo istrione al- quale Eschilo 
aggiunse il secondo e Sofocle ' il terzo , il 
coi esempio Eschilo seguitò. 

FV. Del Coro. 

ì 

Il coro adunque fece nel principio quasi 
die intera ha tragedia ; e- lii chiamato co^ 
dal perchè i cantatori degl' inni- seguendo T 
uso di antiche cerimonie , ballavano certe 
sacre danze , dai Greci dette Onde 

posto mente all' origine sua n' è manifesto m 
la causa, e s'i Tufìcio^ cioè, cantare tutto ciò 
che raccontando dei fatti si direbbe dal 
poeta in onore degli Dei e per insegnamento 
' di rooralitk.- E però nelle greche tragedie 
e latine vien celebrando il potere e la cle- 
menza dei Numi ; favorisce i buoni e regge 
i consigli (fegl' irosi ; prega ohe la buona 
fortuna vada lungi dai superbi e ritorni agli 
uomini sventurati; e loda il vivere pardamente-, 
la santa giustizia, delle leggi e gli ozi beali della 
pace. Onde per cagione del pio- obbietto deU 



( XVIII > 

le antiche rappresentazioni la parte migliore 
della tragedia doveva per lo appunto essere il 
coro. Il perchè quando Frinico ed Eschilo fece- 
ro cl»e il coro dicesse tutt’ altro che non le lodi 
di Dacco, gli Ateniesi furono molto sdegnnu’, co- 
me quelli die vedevano recarsi ingiuria al 
culto religioso de’padri loi*o,csi lagnavano forte, 
dicendo di quella novith non aver che fareeon 
Bacco', il quale detto passò ne’lempi appresso a 
modo di proverbio (i). Anzi essi tassarono della 
menda di mille dramme questo Friuico per 
aver turbata 1’ allegrezza delle feste con uno 
spettacolo troppo pietoso ( 2 ) ; poicchè scrisse 
tale tragedia r Espugnazione di A/r7e/o, capace 
di tanta passione eh’ egli medesimo non potò 
durare a rappresentarla , cosi egli era com- 
mosso (3). Ma Eschilo poi , aggiugnendo il 
secondo attore, dimìiiu'i la parte del eoro , 
siccome dice Aristotele (/|), e lo fece mara- 
vigliosamente servire alla favola , quasi co- 
me un* personaggio di quella. Nò pcrò- 
r unita del luogo-, secondo else molti de’ 

(1) Dispute convirali. Lib. i. quest, i. 

(a) Plutarco: Precetti politici. Slrabone. Lib. XIV- 
( 3 ) Eliatio. Storie varie. Lib. XIII. cap. 17., 

(4) Nella Poetica. 




« 
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moderni malamente hanno creduto, stimò -ne- 
cessario alla tragedia j chè nell’ £umenidi , 
quando si tramata l'azione di Delfo in Atene, 
vediamo il coro delle Furie 'ritirarsi ‘ c poi 
nuovamente ricomparire. ' 

■' y. Di Eschito. 

E facendoci ora a discorre di Eschilo più. 
distintamente; Filostrato nella vita * di A- 
pollonio Tiauco’(i) lo viene molto lodaiv- 
do perchè di rozza e vile che era la tra- 
gedia , egli primo la poi-tò a forma di regole 
ed a nuovo e grande decoro. Imperocché 
diede ad ogni personaggio la maniera di par- 
lare e di operare la quale più 'acconcia 
fusse a sua condizione e dignità. Ancora 
volle che gl’ istrioni calzassero il coturno ed 
avessero maschere (■ 2 ) e vestiraenta , siccome 
ad Eroi e ad Eroine meglio si conveniva^ 
Fece eziandio che Agatarco* Architetto edi- 
ficasse un Teatro di nuova forma , dove per 
la prima volta ebbe la scena tragica (3:). B. 

(1) Lib. IV. cap. u. ' - 

(2) Orazio nell’ arte poetica. ' • 

(3) Yitfuvic.. Lib. VU. nel proemio. . / 
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•t io latlo volle mantenere la verità «JeH’a-' 
zione cbe le finte uccisioni, non potendo alv 
bastanza essere bene rappresentate, si studiò 
cbe accadessero di lungi dalla vista dello 
spettatore. Laonde a buona ragione gli' Ate* 
niesi lo chiamavano "Padre della Tragedia^ 
e per luogo tempo appresso la sua morie 
ebbero in costume di solennemente invo> 
carne il nome ricoi-rendo le feste Diooisiaohe. 
Egli nacque in Atene nell' anno IV. dell' 
Olimpiade LXIH. (i) figlio di un Euforione 
e fratello di Cinegiro e di Aminia guerrieri 
valentissimi ; l'uno de'quali fu ucciso a Ma* 
ratona e l'altro fortissimamente combattendo a 
Salamina ebbe troncata la sua mano destra ( 2 ). 
E sinailmente Escbilo eoa' lode di- valoroso 
combattè alle giornale di Maratona e di Sala- 
mina e di Platea ( le quali celebrò con una ele- 
gia (.3) e con due tragedie , una i Persiani 
e Tallra i- Salamini la quale andò smarrita-): 
e di 'tanto egli si onorava meglio che non 
de'suoi verfi, siccome ne fa sicura prova quel- 

l* epigramma clte , scritto da lui , fu posto 
■\ 

(i) Stanley nella vita di Esdiilo. 

(a) Eliano : Storte Varie Lib. V. cap. 

(3) Plutarco: dispute convivali. Lil». I. io.- 
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«ulta pietra che cdpriva la sua sepoltura alla 
citta di Gela in Sicilia (i). Era Esohilo , 
quale viene descritto dallo Scoliaste di Ari- 
stofane (a), pieno di gravita nel portamento 
e celle maniere , e di natura silenzioso anzi 
che DO : il che risponde all' austerità de’suoi 
costumi -ed -all' altezza deH'ingegno suo: onde 
un più certo testimonio abbiamo in quelle 
sette tragedie le -quali poterono giugnere in- 
iìno a noi. Ed al proposito delle sue trage- 
die Pausania ed Ateneo raccontano fatti assai 
strani. Conciossiachè Pausania riferisce (3) 
avere Eschilo lasciato scritto di sè che, men- 
tre era giovinetto , essendo la stagione di 
Autunno e trovandosi in villa a guardia delle 
uve , ebbe una mirabile visione di Bacco il 
quale gli comandò scrivere tragedie : al che 
fare si diede prestamente e con piccola fatica. 
Ed Ateneo dice eh* egli allora le componeva 
quando era forte ubbriacato (’4)- La qual cosa 
Plutarco cerca provare, (àcendo aperto la gran- 



fi) Pausania. Lib. i. 

(a) Nella cooiipedia tè R<m» al verso 857 ,. 

(3) Libro I. 

(4) Libro - 1 . c Libro 
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Piatone ^ di riscaldare non solamente il cor- 
po, ma e TanLma ancora , talché infonde ar- 
dimento , e le immaginazioni scorrono oltre 
più agevolmente (i). Intorno poi al numero 
di queste tiagedie di fischilo ci ha molti 
dispareri j perchè TAuonimo autore della vi- 
ta di lui afferma essere state settanta oltre a 
cinque drammi satirici, Suìda novanta e d’ac- 
curatissimo Giovanni Meursio ( 3 ) ne novera 
presse* che a cento. Delle quali varie opi- 
nioni ci pensiamo essere causa la morte di 
fischilo avvenuta prima che desse intero com- 
pimento a talune delle sue favole che, finite 
dal suo figlio Euforione , vinsero il premio 
per ben quattro volte (3) , che viene a dire, 
lurono dodici tragedie ; perchè fu allora questa 
costumanza che i Posti non con una , ma con 
tre tragedie disputavano il premia, e questo 
si chiamava Triologia t anche aggiugnevano 
un dramma satirico c questo chiaraavasi Te-^ 
iralogia. 


<0 DUpote convivali Lib. VII. quest io. ’ 

<□) Nel libro Eidùio. ^ ' ' 

^3) Suida. ' ^ ' 
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- VI. Della Tragedia Le SvPPLKJStt. 


Le quali favole. 1’ una dopo Valtia tutte si 
a'appreaeQtavano in nna sol vojltai e avvegnaché 
. potevano essere differenti nel suhbieito, quelle 
tragedie erano talora. si legate. fra loro , 'che 
la intera Triologia giugoevai a mostrare il 
.contìnuo succedere di molti grandi fatti in un 
lungo spazio di tempo. Come per cagion d'e* 
sempio era forse «fella tragedia . le Suftftli^ 
canti -la quale è «una delle sette che si sono 
conservate, eia troviamo posta neU’anllco; re- 
gistro delle favole di Eachilo in mezzo a due 
altre, gli Egiziani tic Danaidi, Ber la qual 
cosa se nelle Supplicanti vediamo le figlie di 
Danao , fuggite dallUBgiUo, ottenere. asilo nel 
paese d' Argo ; la fuga di «ostoro per l'odio 
dell' andare spose a suoi . consobrini doveva 
essere il subbietto della tragedia gli Egiziani: 
la quale era da prima dc^a Triologia^ £ l'ul- 
tima era le Danaidi , dove quelle giovam 
donne uccidevano i novelli mariti per fare la 
vendetta delle nozze coi per .forza furono me- 
nate. Ed, in questa la Dea V,enere veniva di- 
cendo certi , belli v^rù eba Ateneo riportai (l) 


(i) Libro XIQ. 
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*e che , siccome per noi meglio si è poltito, 
abbiamo <volgarizzati così : 

L' aquoso Ciel si piace addentro il seno 
' ■> Penetrar della terra e questa è lieta 
Del maritaggio : la caduta piova 
Feconda il suol die a'^li uomini produce^ 
I paschi delle greggi e bionde spighe. ' r 
Per la virili di queste umide nozze 
Ogni pianta vien bella ; e causa e autore 

Di queste tutte maraviglie io sono. 

' • 

'VII. DtUa Tragèdia le Pmmetxo legato. 

Anche talvolta le &vole tutte- di una 7V« 
tralogia seguivano k> stesso subbietto ^ del 
che possono fare sufficiente testimonianza i 
quattro Prometei scritti da -Escbilo , uoo dei 
quali satirico: e si obiamatane Proineteo -portce^ 
tote del fuoco- f Prometeo' accenditore^ Pro- 
meteo legato e Prometeo' liberato. Ed ayve- 
' gnachè quello satirico si fosse rappresentato 
insieme con le tragedie Fineo , i Persiani , 
e Glauco Potnìense , non è però che si deb- 
ba giudicare ' che altre volte non andasse 
unito' ai rimanenti 'tre 'Prometei 9 * massime 
essendo delle Satire di Eschilo sì poco il nu- 
mero die per lui si doveva forse U stessa Satira 
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spessamente rappresentare. Eziandio (|Uell6 
favole mostrano essere tante legate fra loro " ’ 
che strana cosa sarebbe T una dalle altre dU ! 
videre. Le c[uali facendoci ora ad ordinata» 
mente discorrere 5 prima doveva andare quel 
Prometeo che , rapito H fuoco di Cielo , lo 
portava giù in terra. E questo è forse 'quel 
dramma satirico di che parla Plutarco (1) , . 

dove un Satiro vedendo la prima volta la 
fiamma del fuoco , correva ad abbracciarla a 
baciarla^ dal cbe fare Prometeo lo riteneva 
e gli diceva: -< 

Becco , tu piangerai la bella barba 
Però che queAo abbrucia se lo tocchi. 

Ed al Prometeo portatore del fuoco voleva 
seguitare 1 Accenditore cbe Giulio Polluce 
ricorda, e dice: Quel che è incendektb^ pub 
dirsi altresì accenditore , secondo Eschilo 
e Sofocle i (fuali intitolarono così due fa^ 
vale ^ questi Nauplio, quegli Prometeo (a)j 
Il subbietlo aduuque di questa favola non 
era che Prometeo accendesse il fuoco cele- 
stiale , ma Si bene che di quello incendesse 
gli uomini j onde Giove prendeva cagione di. 

(1) Del trarre gbvameoto da’ niiaid. 

(a) labro a. cap. 8. 

f 

% 


Digitized by Google 


imyi) 


/ 


/ 


-'grave ira e lo condannava a patire una lun- 
ga pena e durissima. La quale siccome vieo 
detto in più luoghi del Prometeo legato , 
esso Prometeo, comechè la presagisse , nien- 
temeno volle animosamente incontrare per 
.disiderio di soccorrere alPuomo che in allora 
viveva quasi come le bestie selvaggie.il che do- 
veva la potenza del favoleggiato destino mostra- 
re , e SI muovere T animo degli spettatori a 
molta misericordia di colui che per amore de- 
gli uomini tanti travagli consentia di por- 
tare. Onde questa si vuol stimare una tra- 
gedia alla quale subitamente andasse dietro 
l’altra che per nostra grand# ventura ‘ci ven- 
ne conservala , cioè il Prometeo legato. Ed 
in questa il poeta si leva sopra la nostra 
.umana natura, e può giugnere a mostrare in 
Prometeo il soffrire di un Nume che, oppres- 
so da una forza maggiore , non timoroso nè 
delle pene presenti e nè di nuovi mali e 
peggiori, arditamente ai querela di Giove per- 
chè a torto lo ha messo in tanta miseria. 

Ed inutilmente’ Oceano e le Ninfe del mare ^ 

lo^ consigliano per bene a rimanersi di cosji 
fatti lamenti ; che quello non ode i loro 
avvisi , e Giove di tanto più sdegnalo gli 
move conira una spaventosa tempesta che 
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dentro dell' Inferno il trabocca. Cosicché un 
moderno scrittore (i) prende a dire che il 
trionfo di un oppresso non fu mai con mag- 
gior gloria celebrato e che si deve durare 
molta fatica , perchè uom possa immaginare 
come Eschilo nel Prometeo liberato s'abbia 
potuto tenere a tanta altezza. Ma imperiamo 
fa di mestieri entrare più addentro nel con- 
cetto vero di questa tragedia : conciossiachè 
gli Ateniesi i quali condannavano a morte 
Eschilo perchè aveva toccato de’ misteri di 
Cerere , e volevano altresì lapidare Euri- 
pide per non so che avesse fatto dire a 
Bellerofonte ; non avrebbero essi certamente 
voluto che si maladicesse di Giove , sic- 
come a Prometeo vediamo fare.- £ però una 
tale tragedia si deve tenere siccome una alle- 
goria: nella quale, secondo che scrive il no- 
stro Gravina (i), si mostrano « i sentimenti 
» ed i profondi fini de’ principi nuovi che 
•n hanno acquistato il regno coll’aiuto e con- 
» siglio dei più savi. E coll’esempio di Pro- 
li meteo si fa conoscere in qual guisa que- 
» sii dopo il felice successo sieno dal nuovo 

(f) Schlegel : Letteratura Drammatica. Parte L ks. 4« 

(a) Della Rggioa Poetica Uh. L 17. 


^ prtnclpe ricompensati e quanto accpiistino 
» essi della prova data di troppo fntendlmento 
» € prontezza di espedienti. Le quali facoltà. 
a quanto sono state utili al principe nel f^« 

» yore dell’afFare , tanto si rendono sospette 
)» cella calma. Onde avviene che Giove do- 
» po la riuscita dell’ impresa tosto con pre- 
n testo di delitto si toglie d’ attorno chi era 
J> più di lui benemerito e che acutamente po- 
» -tea discernere e giudicare delle operazio- 
» ni’ del principe. Onde Oceano trattato da 
Prometeo per semplice così gli risponde : . • 
)) Lasciami pure in questo morbo vivere , 

» «Che giova, al saggio il nou parer d’ in- 

^ .tendere. 

K^è .da tutto questo meno procedeva la pietà 
della favola che non dal racconto delle sven- 
ture .della Ninfa Io , la cui sorte molto si 
avvicinava a quella di Prometeo in tanto che 
pei' gelosia di Qiiinone era mutata in giovenca 
e da costei doveva nascere a Prc^neteo un 
liberatore. Il quale compariva nell’ ultima 
tragedia di questa Tetralogia^ cioè nel Pro~ 
meteo liberato ; di cui Cicerone (i) ha con- 
sertato un lungo frammento siccome fu tra.- 

' . - ■ ^ : i 

(0 Nelle Quistioià Tuseolanc Lib. II. ^ 
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^tto (Ta Accio. Anche è ragione di credere* 
che Achille Tatio la volesse ritrarre nel dK 
pinto che Clitofonte' vedeva nella citta di Pe* 
Fusio dentro il- tempio di Giove cognomina»- 
to Casio (ij. 11 qual dipinto aveva Ercole 
neiralto di soccorrere a Prometeo ; quello sta"- 
va armato dr arco e di saette , e questi era 
legato per una catena di ferro allo scoglio j 
mentre che l’aqoila gir rodeva ih ventre e sì 
nel viso e negli atti mostrava tutta la forza 
del dolore. Ercole teneva teso l’arco per saet^ 
tare all’ uccello di Giove , e Prometeo si stava 
dubitando fra speranza e paura , ad ora guar- 
‘ dando fa ferita e àd ora Ercole , e sì parca 
che il' dolore gli togliesse meth del vedere , 
che egli non potesse del tutto guardarlo^ 

TI H . X?e//b TragedèàJS stte ntcosTtio Tàn 

4 ... * * 

■ 1 ^ . • 

Eschilo , siccohie può vedersi appresso 
ristofane nella commedia '/e Rane , di due 
tragedie massimamente si lodava le quali tutte 
due furono conservate e sono; i sette CoftUani 
incontro d Tebe e i Persiani. 11 subbie tto 
di questa è il ritprno di Serse dopo .essere 

t 

ÌA Degh Muori di Lsudppe e CUtofiatte. Qlh* 
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slato vinto dai Greci. E di quella la" morte 
assai nota dei figli di Edipo che l’uno Taliro 
si uccisero avanti alle mura di Tebe, cui uno 
' "^di essi, cioè Polinice stringeva di assedio; onde 
ir consiglio della citta vietò darglisi la sepol- 
tura, come a colui che si era fatto nimico del- 
la Patria. Nel quale decreto del Senato 
di Tebe, come ancora nellà fine della guer- 
ra presagita dal buono Amfiarao , >il poe- 
ta volle porre sott’ occhio una solenne dot- 
* trina , cioè di temere i molti mali che as- 
pettano a coloro i quali portano le armi con- 
ila il proprio Comune. Inoltre volle inse- 
gnare un esempio di pietà di sorella in quel- 
r Antigone la quale arditamente manifesta 
voler contraddire a tale decreto , e si pre- 
stare gli ultimi ufici al fratello suo, senza che 
per timore della pena di morte si rimanga 
di ciò fare. E veramente, secondo che pare 
da un certo luogo di Plutarco (t)» di tutte 
le favole che Eschilo scrisse, questa i Sette 
incontro a Tebe si giudicò essere la raigliorej 
massime per tanto che giugne maravigliosa- 
mente a mostrare e Tapparecchiarsi della guer- | 

ra , e la molta paura degli assediali. Oude 

(0 Dispute convivali, bib» VII* ift; " " . . , 
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Gorgia' (fisse (r) che non era questa nnà- 
iattara (]i Bacco , ma si bene dello stesso Dia 
Mane. £ Dionisio Longino principalmente 
loda quef luogo , ^dove si descrive il giura- 
mento 'terrìbile dei sette , che loro frutta 
la mone ( 2 ). Ancora Plutarco dice che al- 
lora quando fu rappresentata questa tragedia^ 
ebbe spettatore Aristide chiamato per li suof 
buoni costumi Tuorao giusto. Il quale aven«^ 
do imposte ‘e distribuite le tasse' sopra ogni 
eitth della Grecia , ne ritornò coir amore 
di tutti e tanto più povero, quanto era stata 
grande la spesa del viaggio. 11 perchè quando 
I* istrione diceva in onore di Amfiarao : 
Questi vuol esser savio e non parere , 
Godendo io sè del suo profondo senno, • 
Onde buoni rampollano i consigli, 
sentendosi recitare questi versi nel Teatro 
tutti rivolsero gli occhi ad Aristide , quasr 
come volessero dinotare che a Ini solamente 
quella lode potesse convenire (3). La qual' 
cosa ferma il tempo della tragedia dopo la bau* 

• ' t. • • t 

(i) Pldtaroo : ivi. 

(q) Del Sublime, cap. r-5. ’’ 

(3) Nella vita di Aristide , ’f nel libro di Apoflegmi' 
e detti notabili dei Greci. 


/ 
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taglia di Platea intorno a tre anni; poicehè al> 
lora avvenne che il sommo impero sopra Te- 
■sercito dei collegati dagli Spartani passasse agli 
•Ateniesi , e fosse scelto Aristide a dividere 
le gravezze per tutta quanta la Grecia ( » ) > 
che viene a dire, fa in sul terminare dell’ O- 
limpiade LXXV. ovvero meglio nel- primo 
anno delP altra che segui."^ V ' 

' IX. Deir andata di -EscJìito in Sicilia^ 

‘ Ma piu sicuramente possiamo dice della Tra- 
gedia t . Persiani essersi rappresentata nel IV. 
anno deli’ CHinapiadfr LXXVI. insieme ccd 
Fineoy col Glauco Potniense e col Prometea- 
satirico (2).', È si racconta che fosse stata scritta 
per soddisfare al -desiderio di B.e Cerone Et- 
nea il quale era curioso di vedere una im- 
magine della battaglia di Maratona. Laonde 
bisogna in questo luogo, dire alcuna cosa in- 
torno all'andata di Eschila in Sicilia la quale, 
secondo viene narrata da Plutarco-,, fu per 
questa cagione : che avendo Cimone per co- 


(1) Plutarco Bella vita di Aristide. 

( 2 ) Lo Scoliaste tU fischilo all’ argomento 4i «juesU 
tragedia. 
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i6ando dell’ oracolo portale le ossa di Teseo 
in Atene , si fece gran festa ed ebbe una 
contesa di Tmgici molto celebrata j percioc- 
ché Sofocle, essendo ancora giovinetto, fece 
rappresentare la sua prima tragedia e vinse 
sopra Escbilo il ijuale se lo ebbe a tanto suo 
disonore, che non soffrì dover restare più 
lungamente in Atene, nè guari stette che por 
la gelosia presa di Sofocle andò in Sicilia*, 
^dove poco appresso si morì (i). E 1’ Anoni- 
' mo autore della vita di Eschilo dice] che que- 
sti venuto- ia Sicilia trovò He Cerone chela 
quel tempo staVa edilìcaHdo la citta Etnea, 
e volendogli far cosa che gli fosse in piacere, 

* scrisse la tragedia Etna nella quale augurava 
d’ogni sorta bene a quei nuovi- abitatori. 

Le quali cose non s’accordano con Taverc Es- 
cJiilo vinto il premio tragico sì neiranuo IV. 
dell’Olimpiade LXXVI, e ss nel II, anno dell’ 
Olimpiade LXXX. Imperocché la contesa 
di Tragici della quale parla Plulcirco, fu es- 
sendo Arconte Afiepsione, o vogliam dire nel 
IV armo dell’ Olimpiade LXXIV. "( 2 ) j e la 

(1) Nella vita di Cimone. 

(a) Giovanni Meiirsio : Degli Arconti d’ Atene Lib. II. '• 
CO}.. 7. E’ pare clic iV Bayìe^ nel DizitJnai iu Crùteo idooiue- 
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edificazione della cilla Etna nel luogo devie- 
rà,!’ amica Catania, fu secondo Diodoro di 
Sicilia (i) in suirincomiuciare deirOlimpia- 
de LXXVI. Il quale Diodoro afferma ( 2 ) 
anche, la morte di Re Cerone essere a.ccaduia 
neii’anno li. dell’ Olimpiade LXXVIII. Laon- 
de si dee credere che Eschilo andò in Si- 
cilia due volte. La prima , dopo rappresen- 
tata la tragedia i Sette incontro a Tebe , 
nell’ incominciare dell’ Olimpiade LXXVI. o 
per gelosia di Sofocle il quale era tenu- 
to a troppo grande onore da’ suoi cittadini , 
o ancora per invito fattogli da Cerone il quale 
amava raccogliere intorno a sè* i piu chiari 
uomini del suo tempo ed era in verso costo-' 
ro largo d’ assai. E la seconda , dopo morto 
questo Re , nella mei«i deirOlimpiadc LXXXk 
forse per dispetto di essere stato vinto da Si- 
monide in una gara di elegie In memoria dei 
Greci morti combattendo a Maratona (3). In- 


■ Eschdo, surtesto errato dì Diogene LaCrzIo nella vita di 
Socrate al)hia con poca esattezza voluto porre questo 
Arconte nel IV. anno dell’ Olimpiade LXXVU. 

(i) Libro II. cap. 49.' 

(a) Ivi cap. 66 . - 

‘ ( 3 ) L"autico Scoliaste nella vita 'ili Esclùb. 
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tinto' certa cosa è che' egli pensava di sé 
troppo altamente; e soleva di continuo ripe- 
tere che delle opere sue non avute abbastanza 
in pregio, i posteri avrebbero detto piu giu- 
stamente (i). Onde del vedersi tolta, parte di 
lode per nuovi e‘ giovani poeti doveva essere sì 
fòrte sdegnato, che non vuole parere strana la 
opinione che per tanto e Tana e l'altra volta 
lasciasse Atene e andasse in luogo, dove si pen- 
sava essere meglio onorato^. Anche non è lonta- 
no dal vero che, venuto la prima volta in Si- 
cilia, ritornasse con esso il He Gerone: il quale 
nel III. anno dell’ Oliinpiade LXXVI. (a) 
andò in Grecia per i Giuochi Pitii, dov'ebbe 
vittoria col carro la quale Pindaro con due 
odi cantò (3). E così forse avvenne che Ce- 
rone manifestasse ad Eschilo il desiderio del 
vedere rappresentata una tale tragedia che 
fosse immagine della tanto . famosa batta- 
glia di Maratona : il pcrohÒ questi compose 
i Persiani e nell’ anno appresso»' la fece rap- 
presentare e sì vinse il premio. 


(0 Atenca LiT». VIB. " ' V 

(a) Giovaqai Meursio: lungo dtatò cap. lO'r 
(3) La prima e U seconda delle PiUe._^ 


/ CXXXVT) 

X. Della Tragèdia / Persi jsr. _ 

■ * i. . • r 

La qual Tragedia i Persiani , tenehè *ia- 
di . pregio molto ■ minore che non le altre , fa^ 
Bondimeno agli Ateniesi uno spettacolo soprtni*- 
j^modo lusinghevole e grato , perchè celebrava 
la Grecia- che aveva prostrata là fortuna di 
tytta la Pèrsia. E sì veramente doveva esse- 
•>»e cagione di assaf diletto , massime per gran 
parte di spettatori che erano stati a quella guer- 
ra, Fudife iraccontàr per ordine dei tanti Ca'^ 
Intaui e degli eserciti e* delle annate che ‘essi 
medesimi combattuti avevano e vinti; come an- 
cora il vedere venir SerSe a lamentarsi col coro 

I 

e dire che di tutta quanta la sua potenza niente 
altro gli restava se non le misere vestimenta 
che lo coprivano , nè dentro il turcasso di 
moltissime che prima erano , una sola freccia 
più avere. Onde' nel Teatro , secondo che 
il ilio Bacco in una commedia di Aristofahe 
lo viene ricordando , tutti si' rallegrarono à 
tanta vergogna di Serse , altresì- come al 
comparirei T ombra di Re Dario (i). Impe- 
rocché vedevano morto questo Re il quale fa 
.Icro nimico acerbissimo: e T ombra sua di- 

(i) Nella Commedia U ‘ ■ 
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tnandaia dal coro dava risponso e drcevV? 
la sola salute della Persia essere il noa do> 
vere mai più portar la guerra ‘ai Greci i 
quali non si potevano vincere siccome quelli 
che erano giusti uomini e valorosi. Ancora 
ci, pensiama che per via di questa apparr- 
-zioiie dell’ombra di Re Dario il Poeta volle 
muovere orrore delle usanze sacrileghe de’ 
Persiani , principalmente per tanto che essi 
scongiaravano le anime de’ morti ^ afltncLè 
des‘sero i risponsi nelle grandi .calamità. Il 
che i Greci tenevano per un empio fatto , 
secondo che pare da un luogo di Eliodoro , 
dove si racconta di due che, usati alle co-* 
stumanze di Grecia, con grandissimo spavento 
del loro animo vedevano una madre egiziana la 
quale slava a scongiurare l’ombra del figlio suo^ 
ìb pena della qual cosa disgraziatamente mori- 
va (i)-. 11 perche dunque dal mostrare usi 
così falli, oltre alla maraviglia e al diletto de- 
gli Jpeiiatori , venivane eziandio più odio a‘ 
nemici, ed agli Ateniesi più lode i quali nella 
tragedia sono spessamente commendati per es- 
sere giusti e molto studiosi nel cullo degli Dei. 

d 

\ 

( i) Eliodoro ; Gli amori di ’Teagcne e‘ di Carichù. 
Lib. VI. in ime 
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V XI: Velie appariùoni delle' ombre e di atiri 
'prodigi nelle Tragedie» 

per questa fantasia del poeta laancata- 
pianto' alla favola la similitudine del vero. 
Imperocché siccome il vero -spesse volte noK 
crediamo., perchè passa le deboli forze deUu' 
nostra' estinàazione ; coù ancora la menzogna 
per varie cause pué avere presso noi tanta 
simigltanza (fi verità che acquisti >fède. Onde 
ei pensiamo nOu doversi, coudannare qualnn^ 
que poeta che introduce 'nelle tragedie 'le ap>^ 
parizioiii delle anime degli uomini morti od' 
altre maraviglie^ quando per tal modo o 
‘ ritrae le note costumanze dei tempi e de'po- 
poli'» i quali vengono rappresentati', o si 
- accÓBipc^ alla credenza delle persone le quali 
ascoltano , d fa secondo le antiche tradizioni 
avute dei fatti. Anzi la poesia . dal mo- 
strare questi cotali usi e Superstizioni tie- 
ne una migliore verìsimilitudine ; ed ezialidin 
più serve al suo fine , cioè di niuo vere- gli 
afifetti. Imperocché di rado- addiviene che per 
. solo udire di un fatto gli uomini si com- 
. muovano a spavento od a pieté , siccome 
quando ia stessa cosa si ve^de accompagnata di 
segni ma'ravigliosi i quali possono per cagione 
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della novità far maggiore T attenzione del 
popolo ed altreA . il diletto. Il perchè iu 
sull' incominciare della tragedia latina Aga~ 
mennone è di molto grande terrore queU’orn- 
hra di Ticste venata per affrettare le sue 
vendette : e sì meglio mostra , la morte di 
He Agamennone essere una punizione di vec- 
chie colpe ; perciocché queste ombre ci so- 
no quasi una immagine del giusto giudi- 
zio di Dio , davanti a cui quelli che soffri- 
rono alcun torto, si fanno a cercare vendetta 
la quale presto o tardi che sia, al colpevole 
giugne sempre. La qual paura delle ombre 
morti , siccome in buona parte del volgo ’ 
anche al (fi d'oggi vediamo durare, al tem- 
po di quella tragedia era assai più comune , 
tanto che lo stesso Plinio il giovine, sebbene di 
molta scienza e filosofo , scrivendo a Sura mo- 
stra prestarvi credenza (i). Ed anche per molti 
esempi ciò possiamo vedere, ma uno solo ne 
riportiamo che è tratto dà Svelonio. Il qua- 
le scrisse che, morto Caligola e sepolto in 
fretta il suo cadavere negli orti Lami ani , 
insino a che le sorelle di lui non riiornaro- . 
DO dall* esilio e gli fecero migliori esequie e 

- .. / -t ' 

(i) Plinio Episfoli:. Lìb. VII. ep 27. ' . '' 
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più bella sepollara , i guardi ani di qnelli X)rl5’ 
furono del continuo spaventali dalle ombre;- 
lineila casa, dove Caligola aveva abitato, 
non fa notte che non compatissero nuove vi-- 
sioui e lerribUi (i). Le quali cose Svetonh> 
afferma essere provate per vere. Il che fa 
sufficiente testimonianza di quella comune 
creden za delle persone che ascoltavano', 
onde 1’ apparizione deirombra di Tieste ac- 
quistava fede di' verità. E similmente la sta- 
tua dèi Commendatore Ulloa la quale presso' 
Lopez de Vega (a) con incredibile stupore degli 
spettatori bassa il c.'ipo, non era cosa del tutto 
inveri'simile per quelli Spagnuoli che di sua na- 
tura inchinevoli al maraviglioso credevano- a 
molti e vari cosi fatti portènti , e principal'- 
meiite raccontavano del loro fumoso Cid un 
miracolo presso che simiglia'nte a questo del^ 
statua , cioè ; che, morto il Cid e portato ìi- 
suo cadavere alla città di Burgos nella chiesa , 
di S. Pietro di Cardenia , non fu posto in 
sepoltura , ma sopra un cavallo di pietra 
vestito di tutte le sue armi e s'i stette pel- 
dieci anni ; dopo il qual tempo , essen». 

(i) Dei la. Cesari. Lib. IV. in fine. 

(a) Nella Comnedia Dr Cm^anni' Tmotio.- 
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dogli caduto il naso e gili le altre naem- 
bra vicine al corrompersi, alla flue Io seppel- 
lirono. Ma nel settimo anuo , avendo uu 
Giudeo detto villauie al Cid ■, e voleiulogli 
strappare la barba del mento , quel corpo 
morto distese la sua mano destra sulla spada 
e per ben un palmo la cavò fuori j e in que- 
sto atteggiameoto per li rimanenti tre anni 
restò (i). La qual favolosa tradizione che si 
aveva del Cid , a quella guisa appunto che 
fa la statua del Commendatore , viene inse- 
gnando un buono ammaestra mento di rispet- 
tare la memoria de’ trapassati : c da questa, pa- 
re, che Lopez traesse la fantasia della statua 
che promette andare a cena in casa D. Gio- 
vanni Tenorio-. Del che in questo luogo 
abbiamo voluto dire più dislesamente che non 
si conveniva , a fine di mostrare quante pos- 
sono essere le varie e strane credenae dei 
popoli diversi e delle diverse eth. Per amoc 
delle quali quelle altresì che sono tradizioni 
» proprie di fatti , comechè molto incredibili , 

non si convengono al poeta mancare o mutare» 
, Impcroccliè se nella Poesia si vuole col finto 

* • * ■ * 

(0 De Rogatb; Storia del Riacquisto della Spagna eò 
-forte l\. Lib. L . > 
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accennare il vero , ed acquistarsi fede coll» 
similitudine di esso ^ narrandosi cosa contra-- 
ria alla credenza comune si genera* non so 
quale acerbità dr senso , talché viene a man> 
care la verisiringlianza . Come per cagion-di 
esempio sarebbe se dalla tragedia si 

- dovessero levare gl’ incantesimi , e se dalla 
tragedia Ippolito il mostro di naare ; simil- 
mente che se si tacesse dell’ apparizione del 
' cattivo Genio di Bruto sopra la campagna di 
Filippi , e delle maliarde che comparvero a 
Macbetto , e cosi ancora di altri simili rac- 
conti. Coneiossiachè queste cose per le vec- 
chie tradizioni e per lè autorità degli antichi 
scrittori sono si fortemente congiunte co’ fatti, 
che non si., vorrebbe dare a nessuna altra ca- 
gione se non a quelle che dette sono , si la- 
fuga di Medea, sì la morte d' Ippolito e di 
Bruto, e sì quel consiglio preso da Macbetto 
di farsi Re. Per le quali tutte cose ci pen* 
siamo che si abbiano il torto coloro i quali 
affermano che neUe tragedie non debbano es- 
sere di alcuna sorta miracoli, a line di conser- 
vate la verisimiglianza della favola. Ma non 
per tanto ci pensiamo ancora che di grau lunga 
andasse errato quel tragico francese (^Voltaire') 
il quale in una sua Semiramide fece vedere 
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Y ombra di Re Niao j perché questa era 
cosa iacredibile agli uomini de' suoi tem- 
pi , e fra le note superslizioni degli aDlichì 
era solamente che le ombre de’ morti sorges- 
sero dai loro sepolcri quando erano costrette 
per molte e gravi scongiurazioni. E ponia- 
mo che- Sofocle e Simonidc , siccome Dio- 
nisio Longino riferisce (‘) > mostrarono Achil- 
le che appariva sulla sepoltura a quelli che 
scioglievano dal lido ^ questo fecero seguen- 
do tradizioni de’ Greci aoticlùssitne. "Laon- 
de ciascun vede se malamente il predetto tra- 
gico francese venne poi dicendo che quella 
sua ombra di Nino era a somiglianza deU* 
ombra di Dario nella tragedia di Eschilo i 
Persiani. Al qual proposito del come si 
debbano imitare gli antichi in cos\ fatti prodigi 
è-betie avvertire che l’ italiano Alfìeri nella 
tragedia Agamennone a fine di generar terr 
rore negli animi volle quell' ombra di Tiestc 
la quale nella tragedia latina lodato abbia- 
mo; e non per tanto ritrasse le credenze de- 
gli uomini che rappresentava ed a quella 
de’ suoi tempi si accomodò 5 dal perchè Tom- 
bra hoD parla e da Egìsto solamente eoa 

(i). Del Sublime cq>. ‘ j 
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mólto suo spavento è vedala. E qui po- 
nendo fine à questo' troppo lungo ragìoU»<^ 
mento ^ 'fa di mestieri ritornare m via , e 
dire delle tragedie con le quali Escfailo Vinse 
il premio neiranno II. dell Olimpiade LXXX« 
siccome sopra detto è.- v • ‘ . r 

XI 1. Della Trioì)Q^ia> delia V Orestìjds^- 

•' Queste sonò l’ jdgamennone , le Coefore f 
t C Eumenidi “le quali" insieitte' al' dramma 
satirico Proteo furono rappresentate a spese 
di nn Senocle A fidense (t). Le quali tragedie 
tutte ■ e tre ci furono- conservate e- formano 
una dì quelle Triblogie di che al prop<»ito 
della tragedia le Supplicanti detto abbiamo 
che prendevano a mostrare il continuo succe- 
dere di- pih gran, latti, in. un lungu andare di 
tempo. Imperocché deHa prima tragedia -il 
sabbietto è il ritorno di Ee Agamennone; e la 
morte sua per opera- della moglie; Beila se^ 
oonda la -vendetta che di questa morte il suo 
figlio Oreste fece' uccidendo la- madre propria 
ed Egisto- r> adultero di lei. Per la qualcosa 
Oreste tornientato poi daHe Furie si- rifuggi 

(0 Lo Scoliaste alf argomeoio dell’ dgamennoM^- J 
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tiel tempio d’ Apollo a Delfo , d' onde per 
consiglio di quelle Dio venne all’ Areopago 
di Atene il quale diede giudizio di lui e gli- 
perdonò 1’ aver commesso il matricìdio : il 
che è subbietto della terza tragedia l' E urne- 
nidi. In questa similmente che neU'altra A- 
gamennone nen sono conservale le due uni- 
tà del tempo e del luogo^ perciocché in quel- 
' la r Eutnenidi alla mela della favola 1’ a- 
zioae si tramuta di Delfo in Atene , ed in 
questa Agam$nnone la favola incomincia con 
la notte nella quale fu presa Troia j nè gua-, ^ 
ci sta che si vede Ke Agamennone ritornare 
da quella città y la quale era tanto lontana 
d’ Argo che bisognava troppo lungo viaggio 
face. 

Deile unità del tempo e del luogo. 

Il perchè quelli infra i moderni i quali * 
per l’autorità di Aristotele nel fatto di queste 
due unità levano così grande remore y furono 
t molto «candalezzati e . vennero dicendo che ciò 

mostrava , la poesia tragica . in quel, tempo 
non . essere .per ■ anco giunta a stato di perfe- 
zionamento.' Ala .contra il dovere cotali Cose 
^IfèrfQàroQo .3 ■ peccipcchè appunto in quelli 
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anni ultimi della vita di Eschllo la tragedia 
fu in sul maggior fiorire , la quale poco dopo 
cadde di tanto pregio venuta nelle mani di 
Euripide e massimameiUe di quelli die a lui 
seguitarono. Ed in fatti nella Triologia di 
che parliamo, Eschilo usò maravigliosamente 
ogni maniera di bella poesia e di stupendo 
spettacolo i e s'i vinse il premio a molti poeti 
e forse allo stesso Sofocle autore di quella 
tragedia Edipo Fxe la quale Aristotele nel 
libro della Poetica propose ad esempio e 
norma del bene ordinare le favole. Il per- 
chè poi cercava le due unita del tempo e del 
luogo, il riconoscimento, T inaspettato scio- 
eliersi del nodo, della favola , la natu- 
ra mediocre del protagonista , d cangiarsi 
della buona in mala fortuna e tutte le altre 
cose che Sofocle atW'Edipo maestrevolmen- 
te adoperò. Ma questo libro della Poetica , 
secondo che il Castelvetro e gli altri avver- 
tirono , è solamente il disegno di una opera 
non punto terminata, nella quale Aristotele 
-non »i faceva a dare precetti , ma si bene a 
scegliere esempi di buona poesia. Onde nel 
prò osito di tragedie discorreva quelle tanto 
di Kschiio» quanto di Sofocle , ed eziandio di 
Euripiàe le *l“ali per un decreto del Senato 
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<)i Atene furono date ad insegnamento delle 
pubbliche » mole (i)} e principalmente poi di- 
ceva deir ordine e del nodo della tragedia 
Edipo la quale niuno può restarsi dal com- 
mendare con lodi seuza fiue. Nè però bia- 
£Ìmava Eschìlo per le due unita non con- 
servate od altro antico poeta per siraiglian- 
te ragione ; e per lo contrario diceva di 
Agatone' essere questi uno scrittore di trage- 
die in lutto pregevole , salvo in ciò che ave- 
va con molti e vari episodi raddoppiate le 
favole (a), li che ci pensiamo, debba mo- 
strare che lo stesso Aristotele la sola unita 
della favola stimava necessario , e non cos'i 
le altre due del tempo e del luogo. Le quali 
se facevano al subbielto sì della tragedia di 
Sofocle come di altre moltissime, a tutte si- 
milmente non convengono: intanto che se si 
vogliono mantenere ne’ termini delle predette 
due unita certi cotali fatti che incominciati 
in un luogo, andarono a finire in un altro lon- 
tano, e più tempo durarono che non un giorno 
solo ^ avviene che si scrivano que’mostri di 
tragedie che tutto giorno possiamo vedere e 

(i) Plntaroo: Vite de’ io. Oratori, làasrgio* 

(a) Nella Poetica cap. 18. ' • 


(XLvra ) 

chie ogni altra cosa fanno fuori del mantenere 
la verisimilitudine. Il perchè spesso cessando 
gli spettatori dall’ altentione ^ il poeta noa 
può tenere quel suo fine il quale , siccome 
più volte detto abbiamo , è muovere negli 
animi lo spavento e la pielù , rappresentando 
un solo ed intero avvenimento. La qual cosa 
Aristotele in principal luogo raccomandava 
fino a dire ciò che ninno altro saprebbe con- 
sigliare 9 cioè essere lecito a’ poeti addurre i 
fatti inverisimili , perdiè possano essi giugnere 
a questo loro fine (i). Il quale per cariane 
de’ suggetti diversi si ha per diverse vie j co- 
sicché non sarebbe tanto pietosa la predetta 
tragedia Edipo o quella inglese Maebetto ( 2 ), 
se r una non si fosse stata alle due unilù e 
r altra si fosse rimasta nei lìmiti di uno stesso 
luogo e di U3 gioi'no. Le quali due tragedie 
abbiamo trascelte, dal perchè tutte due inten- 
dono parimente a mostrare il contìnuo mu- 
tarsi delle fortune degli uomini e la potenza 
del favoleggiato destino che nè Edipo nè 
Maebetto , 1’ uno non tutto virtuoso e l’altro 
non tutto scellerato , possono tanto fare di 

(0 Ivi. cap. a5. 

(a) Di Sachesptare. 
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fuggirlo. Ma nella tragedia di Sofocle, Edipo 
lia avuto dà un oracolo ch’egli sarebbe per di- 
ventare parricida ed incestuoso, e per le- vie per 
le quali fugge ravveranoento di essa predizione,- 
per quelle stesse viene ad uccidere il suo padre 
e a farsi marito della madre sua: e quando Si 
riconosce di cotali colpe reo, compreso al- 
lora di mollo grande orrore di sè medesimo 
si- cava gli occhi del capo e volontariamente ' 
si condanna ad un esilio durissimo. Laonde 
se un giorno solo , anzi una ora soli bastò 
che Edipo sapesse quanto glT era in prima na-, 
scosto f il prolungare la favola oltre a questo 
poco tempo non si sarebbe convenuto. Tal- 
ché se facevano una sola Triologìa quelle 
tragedie di Eschilo il Laio , la Sfinge e 
VEdi-po (i), in questa ultima il riconoscimento 
di Edipo non doveva per avventura essere di 
tanta commozione, d.'ippoiclic gli spettatori lo 
avevano gii vcduto’sul trivio ad uccidere/Re 
Laio. "E però I'' arte di Sofocle fu veramente 
maraviglio^ , che tenne il popolo fino 
alla metà della favola spaventato de’ mali del 
contagio , ma tutlavolta ignorante un fatto 
tròppo peggiore 5 e s\ andò quasi come ado- 

(1) Giovanni Ueucsio nel libro EbcMIo. < 

, 3 . • ? 
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perando ) secondo che il Gravina dice (j), 
il metodo geometrico e la meccanica stessa 
della natura. La qual lode meno che in aU 
.cuna parte , si deve parimente alla tragedia 
inglese Macb.etto , poniamo che questa si fac- 
cia in più vari luoghi e molli anni com- 
prenda. Perciocché tre fate vengono nella 
.presenza di Machelto e di Banco e dicono 
-loro , che Machelto prima e poi li figli di 
Banco saranno Re : onde Maebetto entrato: ' 
in questo desiderio uccide Re Duncano a tra- 
dimento e si fa eleggere a Re ; ma temendo 
poi 1’ altra profezia delle late la quale pro- 
metteva il reame , ai Rgli di Banco , vuole 
che tanto questi quanto un suo figlio ben 
giovanetto sieno uccisi 5 e lutto inutilmente^ 
che un figlio di Banco è quello che a lui 
toglie e il regno e la vita. La causa' dunque 
e lutto il nodo della favola si lia nella prc- . 
dizione delle fattucchiere , T avveramento della 
quale sì V uccisione di Duncano e sì ogni at 
ftro minor fatto va preparando *^nde Mac- 
hetto è posto a tale di farsi reo di quelle 
molte colpe e poi averne rimorso e final- 
mente la |)cna , secondo che le fate dissero. 


,{i) Della Ragion jPoetica Lib. I. 18. 
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Il perchè queste cose senza notabile manca- 
mento non si possono l'una dalle altre distrarre. 
£ se a taluno , e bene vi furono di costoro, 
venisse inel pensiero dare a questa tragedia 
*e due unita e facesse dì mostrare i'ultimo di 
della vita di Maebetto , quaudo questi era 
nel castello circondato dagli nemici ed in gran> 
de pericolo ; dovrebbe a costui bastare la 
guerra, e la morte di Maebetto: al quale da- 
rebbe natura solamente di tiranno , come a 
colui che non può molto sentire i rimorsi , 
perchè preso di un più vicino timore. Nè 
delle cose succedute altro farebb&se non ua 
lungo racconto e forse ancora sazievole , ma 
certamente di poca commozione di affetti ; 
perciocché , se é vero che 'si piange per ve- 
dere piangere e fra gli spettatoti quelli af- 
fetti si -generano che le persone del dramma 
mostrano avere ; bisogna che quelli sieno 
cpiasi posti nelle condizioni di queste. E però 
Sofocle y come detto è , tenne il popolo per 
lungo tratte ignaro delle sventure di Edipo 


e quella favola in un sol giorno restrinse j e 
r autore della tragedia inglese mise innanzi 
tutte le cagioni eh' ebbe Maebetto a mal- 
fare , e A una maggior durata di tem- 
po mostrò. Nè vale raffermare che que’ fatti 
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.clic non patiscono le due unita del leiì)po c 
del luogo, si debbano stimare come non adatti - 
a tragedia, e però gittarli via lontano da sè^ 
peecliè allora la scena diventerebbe povera 
di molti e belli subbietti , i quali chiudendo 
nuovi e migliori ammaestramenti a più uti- 
lità delpopolo si volgono. Nè veramente Orazio 
ciò insegna : il quale disse non doversi in- 
cominciare il racconto del ritorno di Diomede 
dalla morte di Meleagro, come Antimaco lece, 
o della guerra di Troia daH'uovo di Leda, sic- 
cx)me Omero nella piccola Iliade j ma sà bene 
* bisognare ne '.poemi affrettarsi verso gli even- 
ti e tutto tralasciare che del decoro delle 
cose rimanenti non sia capace (i). Col quale 
precetto Orazio {tUendeya a mantenere l’unita 
delle favule la quale tanto per la disaggua- 
glianza dello stile, quanto per i molti e sva- 
riati episodi facilmente si perde. Onde per 
queste tutte ragioni crediamo provare che ma- 
Luneoie con 1’ esempio abegii antichi e con le 
autorità di Aristotele e di Orazio altri cerca qo- 
strignere i poeti a necessariamente tenere nelle 
favole le due unità del tempo e del JitQgo[( 2 )j 

s 

Didl’arte Pcelica. ver: i46. 

E-q[ui. ci par J^ent dover rieordare_^ quello 
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le qsali invece di dare uria verisimign'anza 
maggiore, spesse volte la tolgono del tutto, 
secondo cIk si può vedere iii molti libri' The 
di recenti questo argomento untpìaraenie har.«- 
no trattato. > 


che Giammaria Cecclii il quale per certo nelle ro« 
drammatiche sentiva okìIìo innanzi , dire md proi>oi>ito 
di queste (lue unità in alami versi del Prol<^'> di ima 
Rcmanetna, Farsa , cioè sorta di cnmponimento in uso .a 
suoi tempi, sicxoino puA vedersi presso il Cicscimbeni, la 
(piale alle leggi delle unità del tempo e del lixign non 
si era assuggettata. Il perdiè era tenuti m spregio tfi 
molti : e a questi il Ceoehi parla <x>sì : 

E se gli antldii non f iworon , 1' usano 
Li mod(nrni che vagliono : e se il padre 
Di (pici che sanno , non disse di lei , 

0 ella non era a! tempo suo , o fiirae 
< Era in que’ libri che si snn p(T(lt}ti: 

E’ non disse anco ,nè rk’ lògli , nè 
Della stunpa c dell' uso della huasola. 

Sono cose pei-ò da non le .usare 
Perchè non nc trattò qucM’ oma<^ionc ? 

Usi dunq'ic le Farse chi le vuole 
Usare c sappia ch’egli è jxnx H meglio 
Far cosi che far mostri e pei chiamarle 
O Tragedie o- Commedie che bisognino 
Le grucce o le carrette a farle andare. 

E se lè s’ useroiuio diigcnt’ anni , 

. Le non saranno cose nuove a quelli 
Cbc questo- tempo chiameronoo antico " ’ 
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Xiy. Della 'Tragedia ^GjMENjtaNE^. 

Anziché dunr^ue trovar modo a biasimare' 
questa tragedia di £schilo Agamennone per 
tanto che all’ unità del tempo non si stette ; 
e’ fa mestieri por mente all’ intendimento det 
poeta il quale io essa favola si studiò inse- 
gnare che la giusta punizione di Dio quanto 
e piu tarda , tanto è piò terribile e sprov- 
vedutamente arriva. Il perchè incomiociò nel 
tempo , che fu vinta Troia , e mostrando la 
potenza e la gloria di' Re Agamen- 
none. I) quale, secondo si aveva da anti- 
che tradizioni , nel partirsi dalla sua moglie 
per andare a Troia le promise , che appena 
vinta quella guerra avrebbe comandato di 
accendersi sulla vetta del monte Ida una gran 
fiamma di fuoco che sarebbe- stato signale 
della vittoria a chi stavano sul monte Ermeo 
di Lcnoo ; i quali , un’ altra fiamma pari- 
mente accendendo, avrebbero mandato quel- 
l’avviso alle guardie oh’eraoo sul monte Atoj. 
e queste ad altri posti in 'cima il Macisto , e 
si via discorrendo 5 cosicché molti falò,' suc- 
, cessivamente accesi sopra diverse montagne 
lunghesso il cammino di Troia ad Argo ^ 
avrebbero mollo prestamente por|ato a CU^ 
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tennesfra la lieta novella. Però Cliieuntslra . 
faceva del continuo stare sopra una vendet- 
ta un uomo suo fidato a mirar quando sul 
giogo Aracneo quella fiamma sorgesse. E -nel- 
la notte stessa che Troia è presa , Clilen- 
iiestra lo sa , e fingendo allegrezza fa sa- _ 
crifici e feste agli Dei e prepara al marito 
che ritorna vincitore , un trionfo magnifico \ 
che viene Agamennone sopra un carro trion- 
fale segiiilo da gran moltitudine di soldati e 
da carretti pieni di ricco bottino; c facendogli 
belle e liete accoglienze gli va incontro il popolo 
e poi Gliteuuestra colle sue damigelle le quali 
stendono per le vie dove passa il Re , tap- 
peti di porpora e di oro molto ricchi .e pre- 
ziosi. Uè fin qui Eschilo toccava niente del 
crudele disegno di Clitennestra o d’ altro che 
facesse agli spettatori credere vicina la morte 
di Re Agamennone , e si turbasse loro la 
gioia di quel festeggiare. Se non che il coro 
spesso manifestava un temere guai ; dal per- 
chè Agamennone per troppo desiderio di glo- 
ria aveva sacrificato a Diana la sua propria 
figliuola : onde non poteva fuggire lo sdegno 
degli Dei. Il che era 'insegnamento di noti . 
confidarsi nei beni presenti , uè stimare che 
Tuomp colpevole debba essere sempre felice, 
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perchè ora trovasi posto in buona forluna. 
^la per ciò appunto che giugno inaspettata , 
la morte di Agamennone è molto pietosa ; ed 
è terribile la profezia che dell' uccisione di 
lui fa Cassandra. Questa mentre che nella 
reggia si sta in conviti ed in festini , presa 
da divino furore , vede le cose tutte passate' 
e quelle avvenire , il primo tradimento di 
Pelope , il fratello adultero della mogHe dei 
suo fratello e la vivanda che Alreo coman- 
dava che si ponesse davanti a Ticste ; i cui 
llgli le compariscono mostrando i loro visceri 
clic il padre stesso mangiò ^ ed ella dice : 
Però nacque an dimestico lione 
E vile molto , che or io veggo stare 
Del mio ^Signor nel talamo fidato 
E macchinai'gli contro la vendetta. 

E da questi versi, -come ancora nella' tTage«> 
dia latina da certe parole che l’ombra di Tk- 
ste dice (i) , cioè; . - 

La causa del tuo nascere è venuta , 

O Egisto. 

si pone quasi diremmo innanzi gli occhi quel- 
la sentenza di Platone ] che la pena non se-' 
guiti il peccato , ma ^chc nasca con esso e 

(0 Nella trag' d\a dj ^t^ca t- 43^ 
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germoglino inaìeine nello stesso campo e nrdfip 
medesime radici (i). * 

^ K 

XV. Delia pr(^eùa di Lamorre nella Tnt^ 

. gedia deli' Alfieri Mama Stvauda 

Il che appresso (joeslo esempio dr Eschilo 
F Alfieri si studiò mostrare nella tragedia 
Maria Stuarda per riardi quel • sacerdote 
Lamorre che presagiva la morte di Arrigo 
dover essere tal colpa» per la cui pena Iddio 
, aveva disposta la rovina della casa deglr 
Stuardi. Nò per tanto- vorremo biasimare 
FAlfieri che aUoutanaodosi per poco dal sab- 
bietto pponaetieva tali cose che lo spettatore 
non avrebbe vedute , a differeuaa di questa 
tragedia Agamennone e dell’ altra di Sofocle 
Antigone » dove delle profezie di Cassandra 
a di Tireaia è posto tutto intero T arvera- 
menta. Sì bene non gli sappiamo lodare che 
Lamorre persona immaginala debba annun- 
ziare per ordine le sventure de§^i Stuardi » 
secondo che avvennero : perchè Dio al qua- 
le^ solo è la conoscenza del futuro »• di ra- 
do ha conceduto a suoi Sunti poter profetare^ 

(i), D«lk leggi. LOj. V. ' ' 
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uè può puuCo presso, noi acquistar, fede mHr 
poco nota supcrslÌ2Ìone degli Scozzesi i qualr 
credevano essere di talujii che avessero il 
(K>no di una seconda veduta ^ talché sapes*^ 
sero , come se per visioni, le cose avvenire. 
Ma non è poi cosi di Cassandra e di Tiresìa i' 
quali sì ebbero mai sempre in nome di profeti. 
Anzi essendo che a tlne di mantenere la Vt~ 
risimiglianza , bisogna dare alle persone del 
dramma quella natura che sia secondo le storie;. 
Cassandra che nell’ opinione degli antichi era 
profetessa d' infortuni j non doveva rimanersi 
dal predire T uccisione di He Agamennone e 
la sua. E però se le dava credilo volentieri; e 
liiaggiormeme si destava negli animi timore 
di quella profezia e spavento in. vedendola 
avverata cou la morte di Agamennone assas-^ 
sinato dalla sua medesima moglie. E qui ci 
la luogo di avvertire alcuna cosa intorno 
alla natura de' costumi di Clitennestra. La 
quale nella tragedia di Esohilo è crudelissi- 
lua ; ulmente clte aveodo fermato nell' a- 
nimo di uccidere il marito suo , gli finge 
amore e lo tira nella rete che gli ha cou 
grande arte preparala contro, e poi del com- 
messo peccato quasi di buona opera mena 
assai vanto. £ comechè CUtennesUa sin uie 
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l^essò On»®TO quale in questa^ favola è ; non- 
dimeDO Eschilo si meritò che altri lo censu- 
rasse perchè immaginava di cotali uomini ol- 
tremisura feroci (i). 

I 

X'VI. Dì due Tragedie V AGÀMErtifosE di 
' Seneca e V Agamsssotib dell' Alfieri, 

Ma Seneca o' qual’ altro sla l’autore della 
tragedia' latina Agamennone, pensandosi che 
il pòpolo nott" avrebbe sostenuto di vedere in 
Clitennestra una tanta scekerata femina , si 
studiò darle natoCa meno’ empia che per dir 
vero non ebbe ; e fece' eh' ella si stesse in 
fórse tra il doveiré di moglie e Tamore di Egi- 
stò: del quale si grandemente era presa che nel- 
l’fesempio della sua sorèlla Elena cercava per 
sè' scusa e cagione al malfare^ e diceva : 
Che timorosa avvien eh’ io mi- ricordi * ’ 
Dell’esilio-, dei furti e della fuga? 

La mia sorella il' fece : e a me convene ■ 
Un’ ovra più nefanda e 'dispietata (j). - 

i 

' (i) AristoOnc nella commedia le J(ane. 

(a) Atto II verso laa. Questo luogo fu, imitato d*l- 
r Alfieri cosi : J? eòi ton io ì S Leda Non'stmo ió fi- 
glia e d' Elena sorella ì Agameo. Att, i. scena 3. 
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Onde agevolmente poi si piegava a prendere* 
insieme con Egisto uu qualunque partito che 
in quella dura condizione di tempi tornasse 
lor profittevole ; c stabilivano doversi ucci- 
dere Agamennone. Il quale arrivava trionfan- 
do ed essa lo accompagnava y ma non però 
simulava allegrezza, anzi per qudisuo malvagio 
disegno nel pensiero impedita , non una sola; 
parola poteva ella pur profferire. Ed anche assai* 
meglio di Seneca 1’ Alfieri nella sua tragedia 
j4gamennone mostrò Cliiennestra daH’affetto 
e più. dalla presente occasione tirala per gran- 
di a peccare , a modo che la stessa natura 
di uomini a maraviglia ritrasse. Imperocché 
diede ad Egisto gl’ ingeguamciui di uomini 
scellerati clic chiudono in animo pensieri 
crudelissimi , e sulle labbra tengono il mele 
e negli atti fingono virtù, E rappresentò Cli- 
lenneslra sì forte innamorata , che presa fa- 
cilmente alle arti di costui- gli prontetlcva 
di uccidere' il marito suo* Ma spaventata poi. 
della gravezza del peccato gii fava via lon- 
tano da se il coltello che stringeva nelle mani' 
e la morte ed ogni altro peggior male dice- 
va voler sostenere anzi che spargere quel san- 
gue. E in questo mentre. aiTÌv*alo Egisto. e di 
poco cuore e di poca fede la rimproverava e 


(mj 

le diceva avere Agamennfnie deliberato dJ 
prendere vendetta contro di loro e farli ambi- 
due l’altro giorno morire; però egli medesimo 
ai ucciderebbe^^ se essa non avesse fatto se- 
condo la promessa data. Onde allora Cli- 
tennestra costretta sì dal molto desiderio- che 
aveva di Egisto, e sì dal timore della morte» 
preso un altro pugnale, scannava Agamenno- 
ne. Ed il poeta la nrostrò come giunta a tale 
stremo che per iucerteraa di consigli quasi 
pareva uscita del senno intanto che non sa- 
pesse nè alle persuasioni di Egisto resistere 
nè tutto intero l’ orrore di qm:! misfatto co- 
noscere. Onde sì veramente a buona ragione 
iu detto deir Alfieri che i» questa irag'edia 
imitando le due altre più antiche sur amen- 
due tenne la palma. E lo vogliamo princi- 
palmente Iwlarc di quella fantasia del pu- 
gnale che aveva ammazzati r-fìgli di Tieste o 
M ammazza va AgamenHonc e poi restava in ma- 
no di Elettra la quale lo serbava per Oreste 
quando che fosse venuto in etù da vendicare 
suo padre. E questo pugnale ci par fatto a 
simigliariz^a della veste die si sciorina da un ser- 
vo nelle Coefore-, la quale era stata. da CLì- 
lennestra con sì grande artifìcio tessuta che 
iinplieatovisi dentro Agatncntionc fu mcvto 
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senza^ che avesse potuto fare nc^ana difesa : 
onde per la cocapassione della morte di esso 
Agamennone avveniva che nel popolo non* 
fosse tanto Torrore del- matricidio di Oreste.'- 

XVHi Della Tragedia Lb Cosforb. 

Questa tragedia le Coefore ossia l& donne ' 
che portano Ubationi è quella che siccome 
sopra detto abbiamo , seguita f Agamennone 
e r£q)preseata Oreste che pio figliuolo • e tut- 
ta volta scellerato vendica la' morte del padre 
uccidendo sì Egisto e sì la propria sua ma- 
dre Glitenuestra. Ma di tanto era giustificato 
dalle cagioni estimandosi debito religioso di 
figlio vendicare 4a morte^del padre suo; £d‘- 
esse cagioni .con grande arte il poeta mise 
innanzi gli occhi tanto per via di quella , det- 
ta vesta ) quanto per via della tomba di Re 
Agamennone posta sopra la scena che fìnge- 
va essere una piazza di sicene. In fatti Pau- 
sania racconta ( i ) che il monumento di Aga- 
mennone era situato nel mezzo della cittk ed- 
i sepolcri dì Egisto e di Clitennestra per odio 
della loro memoria stavano fuori delia cit- 

' (0 Descrizione della Qrecia. LU>. Q. ctq>. i6> 
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fli a qnalche stadio. Non per tanto Escbilo (a 
l)iasiniato a causa di quella tomba che era 
forse di tempo uoii così antico, ed appresso 
Euripide nella tragedia EUtlra il vecchio Al- 
ceste dice che Agamennone non aveva avuto 
altra sepoltura se uoQ una povera pietra in 
parte di campagna molto solitaria (i). An« 
«ora Euripide altre varie mende va iu que- 
sta tragedia notando , e massime quei mez- 
zi usati da Eschilo perchè Elettra possa ri- 
eoiioscere il suo fratello : i quali sono la . 
rassomiglianza del colore de' capelli e delle or- 
Jiie de’ piedi impresse nella polvere , ed un 
certo tessuto che Euripide credè dover es- 
sere una tunica , sicché disse che una tal ve- 
sta non sarebbe stata pili adatta ad Oreste 
il quale era oggimai venuto in età e cresciu- 
to della persona. Ala per dir vero dei tutto 
riprendevole cosa non fu ciò che Eschilo ira- 
magiiiavu : imperocché quel tessuto, secomlo 
l'avviso di vari critici (a) , tutto altro era 



(i) Ora che s’arebb't^li a dire di alcuni moderni che ooo 
aoLirocnte nelle piazze, ma nelle reggie ancora senza nessuna 
Tei-isimilitudine fingono le tombe, davanti a cui i Re ascoltano 
gli ambasciatori e le Regine vengono a scegUa'C i mariti? 
(a) Stanley, Bullcr , ed alUi. 
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che non mia luuioa ^ ed Elettra per queUa- 
rassoiniglìauza di' caj.elli e di vestigi non 
già si accertava essere stato Oreste colui che 
alla tomba del padre aveva fatto 1’ offerta ; 
ma SI bene "prendeva cagione disperarlo, iic- 
oome avviene di ogni qualr cosa di die s* 

' abbia molto grande disiderìo. 

XV ni. Della Tragedia V Eumbnii>x. 

\ 

Appresso la tragedia le Coefore viene’ 
da ultimo f Bumenidi la quale diede luogo 
ad lina legge che restrinse il numero delle 
persone del coro (Èa cinquanta che prima era» 
no, a sole quindeci per cagione de llor spaven- 
to che la vista di esse Furie mise nel popo» 
lo (i). Le quali , secondo che Pausania. ri- 
^ ferisce , allora per la prima vdta si fecero 
vedere oon li capelli intrecciati di serpenti 
nel capo ( 2 ) , e andavano vestite di .ne«* 
ro (3) con cecte maschere che avevano viso> 
cpmg di Gorgone , pallido con gli occhi stra- 
volti , e tenevano nelle mani fiaccole acce- 

( 1 ) Polluee : Onomastìoó Lib^ IV. cap. i5 §. iiOi 
. •3) Descrizione della Grecia. Lib. i. cap. a8« 

' GO Nella tragedia le Coefore in line. 
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se (i). Queste che sono una figura (iei rimonfì- 
mctiti della coscienza perseguitavano Oreste 
(love cli’egli andasse e fin dentro il tempio di 
Apollo a Delfo. Ma colh giunte erano pre- 
se di un sonno sì forte che non si avvertiva- 
no esser loro fuggita di mano Oreste il qua- 
le per comando del Dio Apollo aveva preso 
il cammino verso Atene. Ma 1’ ombra del- 
r uccisa Clitenncstra destavale perché gli 
andassero dietro e molto Io travagliassero} ed 
esse in numero di cinquanta »i diedero a cor- 
rere per lo Teatro con tanto terrore degli 
spettatori che molte donne gravide si scon- 
ciarono e disgravidarono , e taluni fanciulli 
morirono per la paura ( 2 ). Ma queste Furie 
siccome dapijrima erano ferocissime toccata 
clic avevano poi la terra di Atene , diventava- 
no assai pili miti. La qual cosa non saprem- 
mo in mcglior modo spiegare se non come una 
allegoria di quel che gli Ateniesi di tutti i Gre- 
ci si credevano i più misericordiosi verso gli uo- 
mini ) e i più religiosi verso gl' Iddìi (3)> 

( 1 ) Aristofatic : nella oommedia Pbtlo ver. 4^3 , e lo 
Scoliaste a quel luogo. 

{pi) Nella viti (li EkIiìIix 

( 3 ) Paiisania lib. i. onp. 17 
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Onde queste Dee si diuevatio. appo loro le 
Semne o sieao le severe , ed avevano ua 
tempio doverle sue immagiui per niente e- 
raoo spaventevoli (i) ;> mentre cbe a li- 
cione ed altrove si chiamavano col nome di 
Emnettidi o sieno per antifrasi le furibonde 
e si onoravano di tali sacrifici e di offerte , 
come nelle feste delle Parche solevasì prati- 
care ( 2 ). E il detto tempio si raccontava che 
gli Ateniesi avessero edificato (Topo quel fatto ^ 
di Oreste ( 3 ) presso all’ Areopago , dove esso 
Oreste essendo stato assoluto del matricidio 
aveva posto l’ altare di Minerva Area (4). E 
però il poeta il quale in questa favola at- 
tenderà s celebrare la patria sua mostran- 
do r origine del culto che le Severe eb- 
bero , siccome divinitsp protettrici degli Ate- 
niesiy fece le Furie et guisa di leoni e di ti- 
gri rabbiose a Delfo , e venute dentro Atene 
le fece parere e giuste e miti e quasf hon 
adoperando il poter foro in una citth di uo- 
mini i- quali osservavano virtù ed agl’ Iddìi 


(i) Pà‘jsaai3 lib. i. cap. 28. * 

(a) Ir», lib. II. cap. ii. 

( 3 ) Lo Scoliaste di Tucidùle al lib. I, §, 126,' 

( 4 ) Pausanta. Lib, 1, cap. 28. 
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erano piacenti ed avevano coscienza molto* 
severa in tanto che aessano di essi oummet-' 
teva peccato da dover sostenei’e gravi rimorsi. 

Ancora da vari scrittori fa avvertito che iu 
più laoghi di questa favola si accenna mi- 
steriosamente e per figura a- sublimi insegna • 
mentì : come per cagion di esempio il sonno 
deir Eunreuidi nel tempio di Delfo voler di- / 

notare che l'oomo rifuggendosi a Dio può sola- 
mente rimuover da sè i rimorsi della coscienza^ 
d numero pari di voti aelia causa di Oreste 
dinotare il consiglio di uomiai incerto di te- 
nersi se a rigore* od a pieti» ; e il Toio fa- 
vorevole di Pallade dinotare la vera sapieoMt 
la quale non porta odio ma compassione ver- 
so questa umana natura inchUtevolo a -male. 

V r . 

XIX. Delle Tragedie di Eschila. > 

Ed in fatti le tragedie di Esehilo , secon- 
do che* Pilostrato dice, si accomodano tanto 
alle filosofiche dottrine che sembrano . cluu- ^ 
dere un concettò quasi divino , seguendo ia 
tutto Tesempio di Pitagora (i), il quale cqu ^ X‘ 

(i) Filostrato nella yiU .di Apollonio XianeOi LiU 
-VL cap. u, . ' 
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}e cose picoolisisime soleva dare ad uiteoJere 
le grandi (i). Onde Cicerone disse che E- 
scbilo fosse stato veramente Pitagoreo ( 2 )^ 
£ a fine di addurre un migliore esempio di 
questi profondi concetti else le più volle 
sotto velo di allegoria si nascondono ne' 
suoi versi ; qui ci £a luogo di dire di una 
sua tragedia amarrùa della quale Plutarco fa 
menzione , cioè II pesamento delle anime : 
dove si vedeva Giove nell’ alto di tenere le 
bilance e pesare i fati di Achille e di Men> 
none, e- da una parte starsi Teli e dall'ailra 
r Aurora pregando per li figliuoli combat> 
tenti (3). Lo qual fiuatasia è tolta dai quei 
versi di Omero 

Prese il gran Padre le bilance d’ oro 
E due fati di morte entro vi pose, 
D’Achille l’nn, l’altro del prode Ettorrc; 
Le libro ili mezzo e cadde il fatai giorno 
D’ E ttore dichinando inverso Fiuto ( 4 )- 
£ questa , siccome il Gravina avvert'j , h 
' una i%ura della eorrispondeiiza- degli, eventi 

( 1 ) Pkitara): Gagiant di umnzc e costotni Romani.* 
(a) Delle quiationi Tuscotane. Lih. IL ^ io. 

(3) Plutarco : Dd (»rae si debbano udir le jiocsiv. 

(4) Iliade. Lib. XXII. 
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inferiori con li consigli superiori che h la 
catena la quale ha nel decreto di Dio il pri- 
mo nodo (s). Onde avveniva che così fatta 
tragedia doveva essere di grave ammaestra- 
mento e di tanta maggiore utilità in quanto 
che per la novità sua porgeva agli ascoltatori 
molto diletto (a). Ciiè, siccome Plutarco rac. 
conta Euripide aver detto , si hanno ad ac- 
piarc le Grazie alle Muse, perchè con l’esca 
del piacere s'induca l' anima a credere (3). 
La quiil cosa più che nessun altro , Eschilo 
volle fare a molo che cadde in difetto che 
di soventi , levata la mente a sublimi cose , 
non si rimaneva dal dire ciò che a tacersi 
sarebbe stato il migliore. £ sì una volta 
corse gran pericolo della vita ; perciocché , 
avendo svelato i segreti de’ misteri Eleusini 
nelle sue favole i Sagittari , i Sacerdoti , 
Edipo , Ifigenia , e Sisifo che rivolge la 
pietra (4), per cagione di una di esse il po- 
polo si commosse a rotnore e volevano lapi- 

* .* * * 

(i) Della ragli >n Fqctica. Lib. I. i6. ^ 

(a) Plutarco. Ivi. 

(3) Plutarco: Virtù dtìk donne. 

<4) Eustraciu: al lib. III. cap. i. delF Etica di Ari- 
«tutcle a Nicomaco. 
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<]ar]o siccotoe sacrilego (i). Allora egli si ri- 
fuggì all'ara di Bacco che slava sul Teatro ed 
Aminia suo fratello piu giovane spogliatasi 
la veste mostrò nudo al popolo il suo brac- 
cio destro monco della mano che gli fu ta- 
gliata nella battaglia di Salainina combattendo 
i nemici con tanto valore eh’ ebbe il pre- 
mio che era in costume concedersi ai soldati 
meglio animosi. Alla qual vista gli Ateniesi 
impietosirono c tratto Eschilo innanzi all'Areo- 
pago fu assoluto y perchè provò non essere 
iniziato ne’ misteri di Cerere , e però non 
aver saputo quello die si avesse fatto 
Per lo che forse Sofocle soleva dire che Es- 
cbilo faceva bene ma senza saperlo (3) : c 
per poeti di tragedie questa è colpa gravis- 
sima , perchè costoro , secondo Platone , 
debbono sapere tutte le arti e tutte le umane 
cose a virtù od a vizi appartenenti e tutte le di- 
vine, affinchè possano conoscere che si vuol dire 
e che à meglio tacere. (4) Nondimeno questo 

(i) Eliano : Istorie Varie. Xiih. V. cap. 19. 

(^) Aristotele : Nell’ Etica a NÌCOIH.1CO. Lib. HI. 
cap 1. e Clcoicntc Alessandrino ; Delle Strumati lib. IL 

^ 3 ) Ateneo : Lib. I. e Lib. X. •> . 

( 4 ) Della Repubblica. làb. 
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fatto fa certa fede dell'altezza dell'ingegno «uo 
onde giugneva di per se solo a penetrare alle 
maggiori verità: e gli Ateniesi stupiti di tanto 

10 stimavano inspirato da Bacco e sparsero voce 
eh’ egli scrivesse le sue favole quando era 
ubbriaco (i). Laonde, posta la maniera del 
suo immaginare, non è a maravigliarsi che nelle 

- sue favole non si vedessero mai donne inna- 
morate ( 2 ): e .ciò per dir vero ò più conve- 
niente a' poeti di elegie e d' idilli che 
non a’ poeti di tragedie i quali debbono am- 
maestrare il popolo nelle più austere virtù e 
non in cose che lo imparino a -diventare mol- 
le e voluttuoso. Ma le sue fantasie, secondo che 
,le giudicò Dionisio Longino, furono croichis- 
sime (3); e il dolore ed il furore ottimamente 
rappresentò, siccome ci è dato di vedere nel- 
la tragedia Prometeo e principalmente quan- 
do la misera Io si lamenta degli stimoli dell’as- 
sillo. Il ohe fu testimonianza deH'aUra sua tra- 
gedia il Filottete dove, Plutarco dice, me- 
glio che in ogni altra scrittura espresso era 

11 dolore che non la superficie splamente del 

^ 1 ) Ateneo t Lib.' I. e 3 l. . 

( 2 ) Aristofaije: nella Coinmcdia le Raaie. 

(3) Del Sublime cap. i5. 
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corpo muove 'ed irrita , ma mette più ad- 
dentro le radici e ri abbarbica nella carne e 
ci si mantiene ' per anni e per intere Olim- 
piadi (i). Similmente in due tragedie il Ri- 
scatto del corpo di Ettore e la Pliobe , vo- 
lendo egli efficacemente mostrare il dolore di 
Achille e di Niobe , fece che si l’uno, come 
r altra inhno alla metà della favola si stes- 
sero a vista degli spettatori col capo coperto 
e senza profferire parola ( 2 ). E un’ altra 
volta , rappresentando il dolore e la rabbia 
di madre alla quale sia stalo ucciso il suo fi- 
gliuolo , fece che Teli si lamentasse di A- 
pollo dicendo taluni versi notati di molta 
empietà (3). Il perchè Eschilo vien chiamato 
presso Aristofane temerario parlatore tanto 
che con la sua bocca audacissima rompeva 
e freni e porte e ripari e tutto che gli si 
opponesse (4). Ancora Eschilo fu il pri- 


( 1 ) Plutaiuo: Del non poter- lietameDl* r'rrem so^Où- 
do la dottrina di Epicuro. 1 

(a) Aristofane ; ndla comr^ià le Rane. L* Anonimo 
nella vita di Eachìlo- Lo Scoliaste di Eschilo alla trage- ' 
dia Prometeo, , 

(3) Piatone : Ddla Repnhblica, Libi IL in fine: 

(4) Nella commedia le Rane. ' ‘ , V. 

' .ri . ' • 'ri.l ; < V il ^ . 
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mo ad usare nelle sue favole uno stile che 
al decoro della poesia tragica meglio si con- 
veniva (i), e comechè fosse lodato per la 
dolcezza nel suo parlare ( 2 ) , nientemeno fu 
spesse volte sublime e grave e grandiloqao 
ialino a dare nel rozzo , nel gonfio e nell'o- 
scuro (3). Al che si accenna soventi nella com- 
media di Aristofane le Rancy massime laddove 
Bacco mostra ricordarsi che una volta intra 
le altre era stato tutta notte meditando sulla 
parola Jppogallo non sapendo quale uccello 
questo si fosse. Onde Sofocle motteggiando 
Eschilo diceva di voler prima mutare il gon- 
fiamento del suo stile e poi 1' aspra ed af- 
fettata testura delle sue parole per venire 
nel terzo luogo ad una maniera di locuzione 
ottima e piena di dolce affetto (4)> £ per li 
detti vizif secondo che Quintiliano riferisce* 
gli Ateniesi diedero licenza a poeti che cor- 

(0 Filostratd : nella vita di Apollonio Tianeo Lib. VI 
cap. II. 

( 2 ) Plutarco : Se gli Ateniesi furono più famosi in ar- 
me o in lettere. 

(3) Quintiliano : Istituzioni Oratorie Lib. X. cap. I. 

(4) Plutarco : Come 1’ uomo si accorda proSttare nella 
virtù. 

Eschilo. 
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* reggessero e. pulissero le tragedie di Eschilo 
e poi le facessero nuovamente rappresenta- 
re : onde molti .per tal modo furono coro- 
nati (i). Nondimeno per mende che ci si 
trovino , esse favole sono di tal pregio e 
tanta sapienza che non è a maravigliarsi di 
quel superbo giudizio il quale * per testimo- 
nianza di Ateneo (2) io stesso Eschilo so- 
leva dare delle tragedie sue,s'i chiamandole; 

, V avanzi delle sun( uose cene di Omero. II per- 
chè r andar poi pesando le parole è opera 
piena di noiosa sottigliezza ; onde nella com- 
media le Rane , quando Euripide si prepara 
a contraddire a Eschilo , Bacco lui dice ; 
Che cosa hai che tutto ti stiri e ti distorci? 
ed Euripide risponde ; Questo è perchè lo 
sto convincendo. Si bene , oi pensiamo , che 
di Eschilo' bisogna giudicare, siccome Dioni- 
sio di Alicarnasso fece dicendo ; che Eschilo 
intra i scrittori di tragedie è il piu magni- 
fico tanto nella convenienza degli affetti e 
delle passioni , quanto nello stilè figurato j 
che spesse volte è creatore di nuovi voca- 
boli j e che più di Euripide e di Sofocle ò 


Quintiliano; luogo citato. ” ' 

(a) Lib. VIU. ' -s ; 
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evmritto netl' ìmmttgìnére la naturà è«* suoi 
personaggi e il nodo delle sne' favole (r). * 

• , 1 ^ f < • 


XX* IMV elegie di E schilo e delta tua 
> mone- in Sicilia. »• * 


1 




• E’’ scrisse ancora- elegie ( 2 ) con 'le qua- 
li: una Yoha venne ' a' gara con Simonide, po- 
sto loro per subbìetto , celebrare lu" memò- 
ria de’’^Grèci morti nel combattimento'" di ' 
Maratona (3). Ma fu di leggièri Vinto*" da Si- 
mònide^ siccome da colui' che, secondò Quin- 
tftìanÒ era gentile'’ poeta , commendevole 
per ' lo stile pulito e grocondo’ e' mèglio 
che ogni • altro autor di elegie , yalenlissi- 
mo nel muovere gli affetti (4)- £ lo' Sco- 
liaste' di Eschilo nellla vita ' di lui racconta 
che non per ^losia di Sofocle V ma per di- 
spetto di' esse* stato vinto' da Sinionide, e-, 
gli venne in Sicilia dove tré ** anni appFesso 
mor\. Onde non è 'dèi tutto còsa incredibile 

, l-T --V , 

, • • ;r ■ ' ' 'T -i 

(0 IMimiilfidNUiMndnot antwtd 

•Cl-ittori. ^ ^ 

(a) Plutarco. Oispale Y. 10/ ’ 

(3) Lo Scoliaste nel’» vfta'-dt EschilOi‘“ ^ - 

(4) Istituaioai Oratorie» Idb. ^ ^ ‘ 

« 
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* eib che «opra detto jibbiamo , dover essere 

^ questa la cagione perchè Escliilo poco dopo 

aver vinto il premio con la TriologiaVOre^ 
ftiade andò in Sicilia , e trovandovi morto 
Re Cerone non si fermò nella citta Etna ^ 
ma a Gela dove in capo a tre anni mori per 
nno strano caso. Chò mentre egli andava a 
diporto nel contado , un’aquila la quale si 
area ghermita fra gli artigli uua testuggine , 

. > dall’ alto se la lasciò cadere , e per mala 
ventura feri nel capo di lui , sicché gli si 
ruppe il cranio dalla percossa (i)- E per tal 
modo si avverò un oracolo che presagiva ad 
Eschilo ch’e’ saria morto per uno strale di cielo 
il quale egli aveva creduto dover essere un 
fulmine (a). Gli abitanti di Gela TonorarouQ 
di esei^uie magnifiche e gli fecero del danaro 
del pubblico una bella sepoltura e sopra v inn 
, •* cisero questi- quattro versi c^i^ esso Eschilo 

scritti si aveva; , 4 ^, 

Eschilo di Eufoiion nato iu Alene , 
Morto lo tieh di Gela or la campagna. 
Peli’ ovre sue la Maratonia selva 
Ed il chiomato Medo è testimone (3), 

, Valerio S^mìibo. fjib. Ut* ra* 

1. (a) L’ anonimo nella vita di EkIùIo. 

(3) Scoliaste di nelU.tita, . 

•a» i 
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Onde Pausania jprende cagione di dire che 
gli Ateniesi di ninna altra cosa si erano 
maggiormente insuperbiti quanto di questa 
vittoria di Maratona 5 talmentechè Eschllo 
vedendosi presso a finir la sua vita , quan- 
tunque molto celebre in poesia , nienteme- 
no non lasciò di sè altra memoria , se non 
il nome e la patria y e chiamò in testimo- 
nio del suo valore la selva di Maratona e 
i Medi dalle lunghe chiome (1). Ancora 
può credersi chV fusse stato ritrailo in quel 
dipinto che , in Atene nel portico detto il 
Pecile , rappresentava coloro che forleineu- 
le combatterono a Maratona ^2) ^ perciocché 
Pausania parlando della statua di Escliiio 
posta nel Teatro , dice questa essersi fatta 
di bronzo molto tempo appresso la sua 
morte , ed eziandio dopo quella della pit- 
tura ( 3 ). E questa statua Licurgo l’oratore fe- 
ce che il Senato di Atene decretasse si ad 
Eschilo e sì a Sofocle e ad Euripide , come 
ancora che le loro favole fussero lene da un 
pubblico ufìziale ad insegnamento del popo- 

( 1 ) Pausania. Lib. L cap. 

(a) Ivi ! cap. i5. 

( 3 ) Ivi; cap. 91. 
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lo(i);chè unia grande fu la stima ìfichè'sì 
questo, poeta veramente sovrauó. 'B.^ 
^proposito qui ci fa luogo di aggiugnere un fat- 
to, che Luciano, racconta; (2),. cioè che le 
tavole dove Eschilo ‘era solilo. tdi scrivere > 
furono' comperate a gran pregio|da Dioni.gi 
tiranno di^ Siracusa sperando . che la vista di 
,esse tavole valesse in lui tanto che potesse poi 
.comporre le tragedie meglio che prima non 
faceva, ‘ t,r ‘ . ‘ 'i 


1 •• 'rc'fj T*^i *y'q 

(1) ' Plutarco : nelle vite de’ io. Oratori-i^ [ , 

(2) l^ei libro : sopra l’iodotto « il compratore dt m( 4 h 
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Non mi è noto che nè tutte mai 
nè da una sola penna recate nella lin- 
gua deir Alighieri uscissero a luce le 
poche tragedie , che il tempo a noi 
concedette fra le tante, di cui fu pa- 
dre il potente ingegno di Eschilo : 
perciò pubblicando io siffatto lavoro, 
ho creduto prestale officio non ozioso 
alla italiana letteratura. 

Dalle molte edizioni del testo ho 
scelto per norma alla mia traduzione 
quella dello Sianlejo , che a me pare 
doversi ancora pregiare per la più sana, 
atteso la intemperanza solenne delle 
arbitrarie lezioni portate nelle stampe 
de successivi editori :* ed anche mi 
sono giovato della molliplice suppeK 
lettile di varianti ed emendazioni , 
di cui e pìngue 1’ Eschilo di Samuele 
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Butler , e della terza edizione di Go- 
tofredo Schùtz , da lui non veduta , 
non che di quella di Iacopo Blomfield, 
e delle osservazioni de’ dotti sparse 
in altri libri; quando le nuove propo- 
ste mi sembrarono abbastanza giusti- 
ficate, e meglio provvedenti al bisogno. 
Ciò è detto per que’ pochissimi che 
prenderanno forse a raffrontare col 
greco alcuna parte di questa versione, 
onde abbiano su che più propriamente 
giudicarne. I quali ben sanno come 
in moltissimi luoghi sia guasta ne’ 
codici la scrittura di queste tragedie, 
e il concetto così deplorato , che non 
' di rado è forza appigliarsi alla intel- 
ligenza , che le discrete congetture de* 
critici e il proprio sentire presentano 
più soddisfacente, 

^ Fu notato che la grandiloquenza di 
questo poeta , sublime e rapida per 
lo più , rompe talvolta nel turgido e 
nell’ oscuro. Procurando io sempre di 
levare il verso ali’ altezza ed all’ elli- 
cacia dell’ originale , per quanto era 
nelle mie forze , e comportava la di- 
versa lingua , minore principalmente 
nelle parole composte , delle quali 
niolto grandeggia la frase di questi 

V 
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drammi, non ho^però stimato dorerc 
di traduttore il porre alcuna arte nello 
attenuare o coprir que’ difetti : che 
allora un* altra faccia ha 1' opera che 
si traduce , un* altra la traduzione ; 
e i grandi non amano comparire che 


con la propria. Bensì per le oscurità 
nascenti da rapporti a cose inen co- 
nosciute , ho reputato opportuno il 
porre dopo ciascuna tragedia alcune 
note dichiarative ; affinchè molli let- 
tori non fossero da ostacoli estrinseci 
impediti di meglio conoscere i pregi 
e le mende di questi conq>onimcnti. 
Ma delle loro mende fa bella scusa 
la nobiltà delle cause , da cui proce- 
dono : voglio dire la imaginativa del 
poeta talvolta troppo fervida c trascen- 
dente , e 1* aver egli assunto il primo 
a trattare una jioesia tutto nuova nelle 
forme e nella importanza , e dovuto 
quindi di u i tutto nuovo siile vestirla. 
Che, sebbene il dramma tragico fosse 
inventato da Tespi, o come pensa- 
va Socrate , se ne dovesse 1’ origine 
a tempi molto più antichi ; h però 
nolo che rigenerato nella mente di 
Escbilo , da lui , oltre uno stabile 
teatro decorato dalf architettura e dalla 


/ 
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•nieccanica , ebbe»un caratlare ben dif- 
ferente da quello che prima teneva , 
la pluralità de’ personaggi operanti , 
la màguificenza del' pensieri e della 
parola. i Però gli Ateniesi lo dissero' 
padre della tragedia; e benché Sofocle, 
scaldato a quella fiamma 1’ ingegno , 
recasse poi 1’ arte a tal grado che di 
.più non seppe Euripide vantaggiarla, 
non venne mai meno presso quelle 
genti la venerazione per quel; primiero, 
juè fu da que' saggi definito il giudi- 
zio sul maggior merito . fra j esso e^i 
due più giovani poeti. E chi prendeva 
a comporre tragedie, veniva, prima a 
far saerificii su la sepoltura di Eschilo, 
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PERSONAGGI 


» 


CORO DBlLt DaIAIOI^ ’ V 

TDANAO 

'CELASGO R8 SECli ÀtGITl 
UN BANDITOBE 
AffcntB citiE Dìmidi ' ^4' 

Gcabcib 


SCENA 

Spiaggia di mare presso Argo , con ara 
e simulacri. 
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LE SUPPLICI 


À 


CORO (i). Ancelle. DANAO. 


ì 


Coro. Gtiove signor di chi pregando viene, 

Or con benigno ciglio 

Riguardi noi , d.'ille minate arene 

Qua del Nilo approdanti. La divina 

Terra a' Sirii vicina, 

rioD dannate ad esigiio 

Per cruento delitto 

Lasciammo , no ; ma per fuggir le sozze 
De' congiunti con noi fìgli d' Egitto 
Abbominande nozze. 

Danao di noi padre , consiglio , e duce, 
Ben Ubrahdo trascelse infra due mali 
Il più decoro a sopportar : per 1’ onda 
Del mar (uggirseli ratto , 

, E al suol d'Argo arrivar, donde i natali 
Ifostra schiatta deduce , 

Poi che io grembo all' Argiva Io furibonda (a) 
Originò dal latto 

E dall' aura di Giove. A quali or noi 




, . ( 8 ) ‘ 

,».Piu venir nc potremmo amiche ppode^ 

In man t’ ulivo in lane bende avvolto ? i 

Oh ciiik ! oh terra ! oh limpid’ acque ! e voi 
Numi del cielo e degli inferni chiostri , 

E tu gran Giove salvator custode 
De’ pii mortali , accolto » 

Sia con favor gentile I 

Questo di donne umile | 

Supplice stuolo 5 e de’ nemici nostri a 

Il maschio sciame insultator , genia 

Empia d’ Egitto , pria 

Ghe in questi lidi scendano , nell' allo 

Respingeteli j e Ih fra turbinose 

Procelle , e tuoni , e lampi , 

E pioggia , e venti , all’ iracondo assalto 
De 1 mar nullo ne scampi j ■ 

Anzi che a spose torre f . , 

Noi presumendo al reo desio ritrose , i 

Salgano letti che giustizia àbborre. < 

Str,/. Or io l’ oltremarino " j 

Attesterò progenitore « vindice (3) , 

Dico il parto divino , - 

Cui dal fecondo spiro ^ ^ 

£ dal tocco di Giove ingenerate 
Nella giovenca , il giro i 

Di giuste lune addasse a luce ^ ed Epafo ' 

Ben fu per ciò nomato. 1 

Ant.I. Attesterò le auliche , * ' 

Di sua madre per questi erbosi pascoli I 

Errabónde fatiche , - - ^ 

E testimonio certo 

Dar di noi quindi a queste genti io spero : 

Tal che 1’ oscuro , aperto ^ 

Vedran col tempo, e non credalo emergere 
Da mie parole il vero, ' 
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Str.JI^Ot se qua presso evvi talon che il canto 
Sa degli augei discernere , £. 

Questo ascoltando querulo compianto , 
Crederi udir di Tereo • 

La sciagurata sposa. 

Che qua, fuggita allo sparvier, si posa(^). 

Ant. II. Lasciati i natii lochi e l'usate acque 
Geme un novello gemito , 

. £ torna il figlio a lamentar , che giacque , 
Per di lei mano esanime , -t 

Fatto strumento all’ ira , 

Ond’era contro al genitor delira. 

Strili. Anch’io così con lamentose note ' 
Piango , c con man fo danno > • 

Alle tenere gote, ^ 

£ la fìnor di lagrime 

Inesperta alma mia pasco d’ affanno \ 

Chè tema il cor mi serra , 

Non sia chi d’ Argo ai lidi , > 

Noi rifuggite dall’ Aeria terra (3) 

Di sua tutela affidi. 

.Ani. 111. Deh voi numi di mia stirpe ascoltate: 
V’oi ben mirando al retto , \* 

Mia gioventù non date « 

A reo connubio , e 1’ animo 

Ciò di giusta v’ accenda ira e dispetto. 

A chi pur lasso in campo 
Volge fuggiasco il piede., 

L’ ara de’ numi è franco asilo , e scampo 
Aeligion concede. 

Slr.iy, Deh ! securtade adduca ■ ' f 
Giove su noi ; ma facile « 

Non è di Giove ad esplorar la mente ^ >- 

Benché per tutto luca , ^ 

Anco nel bujo. .Tenebra ' . ... 
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i casi alla Jerreiia gente. # 
Fermo si sta , non cade 
Ciò che a futuro termine 
Filtro il capo di Giove si matura : 

Ma per opache strade 
Ama la sua procedere 
Imdligenza a tutti sguardi oscura. 

Sir.V . Ei dal supremo vertice 

Piede i tristi mortali ; e s’ uom presame 
Eagion con forza soperchiar , perdono 
Quei non oitien dal nume. 

Chè su illibato trono 
E consiglio di Dio siede sublime 
E persegue ogni crime. 

AtU y. Degni lo sguardo or volgere 

All umana insolenza , onde va balda 
Quella caterva che di turpe amore 
Di mie nozze si scalda j 
E con ebbro furore , 

Che di stimolo acuto in cor la punge , 
^^S'***"*® ® ingiuria aggiunge. 

Str.VI. Questi aspri , gravi ^ miserandi guai 

10 vo membrando , e m'auso. 

Ahi ahi ! con flebili 

F unerci lai , 

Viva y me morta io piango. 

Deh 1 Apia terra (6) , supplice 

^ atto io prego, il mio lugubre accento 
. Jnenigna intenda f 

Ve’ che per duol mi lacero 

11 vestimento 

E la Sidonia benda (7). 

Ani.yLV\xx& ostie ai numi oguor darò, seconda 
Volgendo a noi la sorte. 

Oli indelinibili 


De’ guai fia che ne porte ? , 

Deh r Apia terra , supplice 

In atto io prego, il mio lugubre accent* 

Benigna intenda I 

“Ve’ che per duol mi lacero 

Il vestimento 

£ la Sidonia benda. \ 

Str. VII. Qua di remo e di vela •» 

Instrutta casa ondifendente or noi 
Adducea salve con amici spiri. 

Non sia di ciò querela j 

Ma il sommo padre onniveggente poi 

L’ opra a buon fine aggiri , 

S\ che r inclita schiatta 
D’ Io veneranda i talami 
Fugga degli empi inviolata , intatta. 
jint. VII. Al mio dcsir commossa 

La casta Palla in me conversi i fermi 
Sguardi deh tenga , e la terribil faccia; 
£ con sua tutta possa 
Vergini or noi vergine dea ne schermi 
Dalla nemica traccia , 

Si che r inclita schiatta 
D’ Io veneranda i talami. 

Fugga degli empi inviolata , intatta. 
SlT> Vili. Se ciò non fia , nel baratro 
Ove abbrunila 

Dal fulmin giace la terrestre prole , 

I» Noi con attorto canape 
Tronca la vita , 

De’ morti al Giove scenderem, che suole 
Tutti in suo regno accogliere ; 

Poi che i numi d’ CMiinpo a’ nostri voti 
Si stanno immoti. 


V. 


% 
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Oh d’ Io persecuirice • • " ' 

Ira de* numi ! oli Giove ) '* 

Della consorte tua ben la vittrìce • 
Violenza funesta 
Io riconosco : move 
Da un maligno soffiar tanta tempesta. 

Ant. FUI. Non al suo nome intesscre 
- Di laudi fregio 

Più Giove udrà, se d’Io giovenca il figlio. 

Del seme suo progenie , 

Ha in tanto spregio, 

Che da noi torca avversamente il ciglio. 

Da noi nepoti d’ Kpafo. 

Deh propizio dall’ alto a caldi preghi 
L’ orecchio eì pieghi ! 

Oh dP Io persecutrlce ■ ' 

Ira de’ numi ! Oh Giove , 

Della consorte tua ben la viltrice 
Violenza funesta 
Io riconosco : move 
Da un maligno soffiar tanta tempestdiu 
Dan. Figlie, aver senno èd'uopo^e senno ha questo 
Provetto genitor che qua vi scorse , 
Condotiier della nave. Or vi consiglio 
Oprar prudenza ; e nella mente scritti 
Serbar miei detti. Un polverìo là veggo , 
Muto nunzio di gente che s’ appressa j 
a ' Nè intorno agli assi le agitate rote 

Tacciono : e già d’aste e di scudi armato 
Scemo un drappello con destrieri e carri 
Ver qua venir. Di questa terra i capi 
Forse ei son, che saputo il gingner nostro, 
A noi movono incontro. O sia che spinti 
Da innocua branria o da terribil ira 
Vengano , il meglio è d’ ogni cosa, o figlie. 
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Bitrarsi presso a questo aitar devoto .. 

Agli agonali dei (8). Più d’ ogni torre . 
Fermo riparo , e saldo scudo è T ara. \ 
Su , venite ; ed in alto verecondo 

I cari a Giove supplicanti rami 
Tenendo in man y dolenti umili detti y 

r (Qual s'addice a stranieri, e l’uopo or chiede) 
Rendete a quelli y in chiare note i vostri 
Casi narrando y e l’ innocente Ioga. 

Ma non sia che gli accenti ardita voce 
Accompagni y e non parta dalle fronti 
Aria procace , e dal quieto sguardo. 

Kè prime al favellar siate , nè in lungo 

Strascinanti il discorso : è gente questa 

Irritabile molto ; e vi rimembri 

Che a voi ceder convien ; profughe siete y 

Bisognose y straniere. Alti parlari 

Mal si confanno de’ minori al labbro. 

Coro. Tu prudente ragioni alle prudenti 

Tue figlie y 0 padre : i tuoi saggi precetti 
Memori noi custodiremo j e Giove 
< Frogenitor ne guardi ! 

Dan. Or non tardate : 

II proposto s'adempia. 

Coro. Io già vorrei 

Esser teco seduta appiè dell' ara. 

( Si 4 iv-viano alCaltare. ) 
Dan. Oh Giove , abbi pietù de’ nostri guai , 
Pria che a morte ne traggano ! 

Coro. Benigno 

Ei ne volga lo sguardo y e lui volente y 
Verrà tutto a buon fine. 

Dan. Ora invocate 

Questo gallo di Giove (9). 

Coro. : I salutari 

Del Sol raggi iovochiamoy e 1' almo Apollo 
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Dal del profugo un tempo. Ei ne veggendo 
In questa sorte , a prò di noi cospiri ! 

Dan. Fausto cospiri e ne protegga Apoi io ! 

Coro. Qual altro nume or pregherò? 

Dan. Qui veggo 

‘Questo tridente , di Nettuno insegna. 

Coro. Ben ne scorse sul mar , beo su ia terra 
Or n’accolga quel dio ! 

Dan. ' Mercurio è questi , 

Altro fra noi, altro fra’ Greci (io). 

Coro. Ei venga 

Messaggier di nóvelle a noi seconde ! 

Dan. L’ ahar ^comune a' questi ''numi ,*'o figlie, 

' -Venerate ; ed in casto atto sedete. 

Come stuol di colombe , paventose 
Di sparvieri congiunti e a voi nemici , 
Contaminanti la cognata schiatta. ■' 

Augel che aiigcl divora, esser può mai 
Che pio si dica ? e pio sarh-chi sposa 
Si ‘fa la tolta al repugnante padre 
Repugnante donzella ? Anco sepolto , 

Anco nell’ Orco il temerario oltraggio 
Sconterà chi tanl’ osa. XJn altro Giove y 
Siccome è grido evri laggih fra’ morti , 
Che conosce le 'colpe , e ne pronunzia , 
Senieoza estrema. Or fate mentev ei modo 
Tenete aceoncio a riuscir nell’ uopo. 

PELASGO COK GcARDiK. CORO. DANA O 

“ •» t 

Pel. Qual qui accolta vegg’ìo non Greca gente, 

- Di peregrini abbigliamenti adorna'- ' 

E di barbari veli? Argivo alcerto t*.' 
Non è il vestir , di queste dònne , O' 4' altra 
Parte di Grecia j e che venirne osiate • 
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A questa terra impavide senz’opra 
Di messaggier , di protettor , di duce , 
Meraviglia mi fa. Rami posali 
Stanno all’ aitar degli agonali dei , 

Giusta il rito de’ supplici : sol questo 
È cerio indizio. E si potrian pur anco 
Altre più cose argomentar , se tutto 
Meglio assai non chiarisse il parlar vostro. 
Coro. Di mie fogge straniere il ver dicesti. 

Ma con te favellando , ad uom privato 
O a pubblico orator di verga insigne , 

O d’ Argo al capo io parlo ì 
pel. . A me risposta 

Rendi pur francamente. 11 figlio io sono 
Di Palèctone indigena , Pelasgo , 

Re di questa contrada , ed i Pelasgi 
Da questo suol nudriti , ban da me nonoe. 
Tutto il . paese per cui 1’ Algo passa , 

£ lo Slrimone bagna inver 1’ occaso , 

10 tengo , ed anche in mio poter comprendo 
De’ Perrebi la terra , ed oltre Piudo 
Presso i Peoni y e di Dodoua i monti 
Signoreggio fin dove è il mar confine. 
Questa contrada , in che noi siam , nomata 
Apia fu già , poi che d’ Apollo il figlio 
Api , prolieta e della medie’ arte 

Mastro , dai liti di ^«aupaUo venne 
A questa terra , e la purgò da orrendi 
Mostri omicidi , che di stragi antiche 

11 suol contaminato producea , ' 

Di fieri draghi compagnia funesta ; ^ 

'E tali a hberar 1’ Argiva terra 
Opportuni rimedii Api adoprava , 

Che ne' pubblici preghi il nome suo 
Xrovù gr«to ricordo» ^ Appien chierite - 
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Deir esser mio , vostro lignaggio or voi 
In concise parole a me narrale. 

Lungo parlar questa citta non ama. 

Coro. Breve sarà. — D’ Argiva origin siamo , 
Progenie di giovenca illustre madre 
D’ iìlusire figlio. E proverotti il vero. 

Pel. Tu mi d'cssti un’ incredibii cosa : 

Voi d’ Argivo lignaggio. Simiglianti 
Alle Lìbiche donne assai più siete , 

Che non d’Argo alle donne. Una tal pianta 
Sembra il Nilo nudrir : da’ maschi fabbri 
Tal carattere par ch’ivi s’imprima 
Nelle feminee forme. Ed anco intesi ’ \ 
Andar sul dorso de’ cammelli errando 
ludiche donne , che una terra alberga 
Agli Etìopi vicina : o vi terrei 
Stuol di vergini Amazoni . se armate 
Foste d’arco e di strali. -Ma ben fìa 
Che da te stessa instrutto , io meglio vegga 
Donde Argiva è la stirpe e il seme tuo. 

Coro. Fama è che un tempo in questa Argiva terra 
Delle case di Giuno Io- fu custode > 

Cui, giusta il grido che tutior prevale... 

Pel. Grido è forse che Giove si mesuia 
Con la mortai donzella ? 

Coro. E a Giano occulti 

Non restar quegli amplessi. 

Pel. Indi qual fine 

Tra i due numi regnanti ebbe la lite ì 

Coro. Alla donna rivai d’Argo la diva 
Forme diè di giovenca-. 

Pel. E Giove a lei * * 

Pur s’ accostò dopo il mutato aspetto ? 

Coro. Sì , ma in semoianza- dilprocace tauro. 

Pel. Che fe’ poi, di quel dio^ Pirata moglae? 
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Coro. Tale un custode alla ^orenca pose » 

Che vedea d’ ogni parte. 

Pel. £ di qual nome 

L’ onniveggente guardiano appelli ? ' ^ 

Coro. Argo avea nome , della Terra figlio -5 
£ Mercurio 1* uccise. 

Pel. Alla infelice 

Quale inflisse la diva altro castigo ? 

Coro. Un pertinace agitatore assillo , 

Che alNilo inriva estro è nomatoci 1 ); ond'ella 
Fuggia sospinta a lungo corso in bando 
Di questa terra.. 

Pel. • Il tao parlar col vero 

Par che in tutto s' accordi. 

Coro. Iiwli a Canobo 

Venne, ed aMemfi, e con la man poi dove 
L' accarezzando , concepir la fece. 

Pel. Qual fu il parto divin , cui la gioveura 
Produsse a vita ? 

Coro. Epafo è detto ; c prole 

Di luì fu Libia , che possiede il nome ) 
Di vastissima terra. 

Pel. E d’essa poi 

Qual altro germe uscia ? 

Coro. Pelo , che due 

Figli ebbe , e padre è di questo mio padre. 

Pel. Dimmi il nome di lui. 

Coro. Danao s’appella; 

E un fratello ha , che di cinquanta tigli 
Padre è pur esso , ed è suo nome Egitto. — 
Or che la nostra origine conosci , 

Deh , fa che questo Argivo stuolo in Argo 
Sede ottenga e tutela. 

Peli Inver mi sembra 

Che partecipi voi di questa terra 
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Foste giìi pria. Ma le paterne ease 
^ome osaste lasciar ? Qual sorte avversa 
Vi sopravvenne ? 

Coro. ' . Differenti , o sire , 

Son degli uomini i mali , e non sol' una ' 
Della sventura esser, vedrai la faccia. 

Chi pensalo 1’ avria , che noi rivolto ' 
Pei r orror d’ empie nozze a inopinata 
Rapida fuga , approderenuno ad Argo , 

a Nostra antica attenenza ? . , < . 

Poi. , ' E di che vieni - 

Questi numi a pregar , verdi recaiuio.^ 
Biancovelati rami 

Coro. ^ ^ - Io prego , ancella < 

Non esser falla de'. figli d’Egitto. 

Pel. Per odio forse J o illecito ciò credi ? • 

Coro. Chi assoluti signori a sè buongrado 
Comprar vorrebbe ? • - ' 

Pel. Una maggior Possanza 

Pur cosi si compone in fra le genti. 

'Coro, i inver comoda cosa il liberarsi 
Degl’ infelici. , 

Pél. Or qual poss’ io per voi 

Compiere ufficio di pietà ? - i 
‘ Coro. Non darné 

Preda ai figli d’Egitto. 

Pel. : Affar, non lieve , 

Nuova gaerra levati tu mi richiedi. 

Coro. Giustizia assiste a’ militanti suoi*. 

Pel. Se della lite alla cagion primiera 
Parte ella avea. 

Coro.' ' " —Re, questo aitar rispetta 

Di tal corona attorneggìaio. . 

Pel. * ' * _ f Io sento 

Un pio fremito inver , T ara mirando 
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Di lacra ombra coperta. 

Coro. E del gran Gioì 

Protetlor de’ preganti acerba è 1’ ira. 
Str.T. Di Palécione figlio , 

Re de’ Pelasgi , piacciati 

Con benigno ascoltarmi equo consiglio. 

Deh guarda me che aita 

Ti chieggo errante e fuggitiva in bando j 

Qual giovenca fra balze erte smarrita , 

Che il pastor trova , e mugola , 

I sofferti suoi guai significando. 

Pel. Veggo di rami supplici ombreggiato 
Questo concilio d’ agonali Dei. 

Deh il venir di tal gente innocuo sia 
' ’ ■ ensati casi 


Ant.J. Nostra fuga innocente 
Miri la dea de’ supplici , 

Temi figlia di Giove onnipossente. 

£ tu d* anni provetto , 

Oggi da me pih tardi nata impara , 
Che se pio di chi prega avrai rispetto , 
Di beni otterrai 'copia : 

Alma pura e pietosa ai numi è carg. 

Pel, Voi non sedete a’ lari miei : se danno 
Quindi ad Argo veirb , comun pensiero 
Fia degli Argivi il riparar. Promessa 
Farti ninna poss’ io y se pria non tengo 
Di ciò con tutta la citth consulta. 



questo ha d' uopo. 


cono 


• »; • 

Esehilo, Tom. /. 
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^tr, i/.*Tu la ciua , tu ì\ popolo ; : i t * ' 

Assoluto siguor d’ Argo tu ioggi: 

H comun lare , e leggi ■ ■ 

I cenni tuoi qui sono« • i ; i * 

'jTu qualunque a, te piane opta conaumi , 
Unico si^e in trono , r • » 

Pensa lo adegno a«l «vitar de’ nnnìi. ■ : ‘ 

Pel, Colga ì nemici miei P i,ra de’ numi!' * 

Ma pur senza periglio a voi aocco^ ■ 

Dar non posp to , nè umana cosa è «vero 
Sprezzar queste preghiere, A cbe m’appigli, 
Noi so ; di fare , e di non far pavento. 

CORO 

Ant.IfMitA nell’ alto ^il vigile 

Protettor de’ mortfiU a «U» tWgatO ' 
i nell’avverso fato., , , 

Di pio aoccorae il ^iUu« ' » „ ’ . 

Pen' la vindice attende . VO: di Giovo 
Color Otti dell’ ' r . ' 

Il miserando lamenlar non, move* 

Pel, Ma se i 6gli d’ Egitto banno pe» leggo 
Del patrio suol su, te . aa^on , siccosooe 
Tuoi piìi stretti ctmgiunti, a ler chi ^opporsi 
Vorrb I Provar tu dei , che aullo' ad essi 
Donan dritto su te le pauèe leggi, 

j» • ♦ 

A 

CORO • ' 

JS|r.///‘Alla virile tirannia deh mal 

l^igie io non sia ) dal tristo maritaggio 
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Poi eh' a scampar tentai 

Lungo fuggiasco per lo mar viaggio. 

Deh Giustizia di sua possa t' affidi , 

E inteso i numi a rispettar , decidi. 

Pe/. Arduo giudizio : arbitro me non farne. 

Gih il diss'io, che oprar nulla, anco il potendo, 
Senza il popolo io voglio . onde non dica , 
Se danno awien*. « tu nn’ avventizia gente 
’ Favoreggiando , hai la ciiilt perduta. » 

CORO 

Ant. III. Volge alFuna del par che alT aTti'afiarle 
Giove lo sguardo , e appeso in lance il fio 
Al malvagio comperte 
Di sua nequizia , e guiderdone al pio. 

Or se tolto eqnamente ei librar suole , 
Perchè giust' opra esercitar ti duole T 
y Pel* Con occhio acuto imperturbato or vuoisi 

D'alto pensier , qual palombaro , al fondo 
Penetrar , ai che tutto a ben riesca , 

Nè a ritorvi di qua sorga contesa , 

Mè snpplici sedenti all' are intorno 
Se preda ad altri vt lasciam , si pobga 
Por da noi stessi ad abitar con noi 
La de* vindici Dei sterminatrice 
Ira foto! , che non assolve il r-èo 
Nè por morto neU' Orco. £ non vi sembra 
^ Che a salvezza or sia d' uopo alto pènsierof 

c 0 ’R o 

Str.I. Pensa, e di fido 

Pio protettor le giuste parli ndeinpi. 

• Deh non tittdir noi profaghc , 
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Noi dal terror degli empi 
Si da lungi sospinte a questo lido, 
'Ant.J. Deh non soffrire 

Veder dall’ ara degli dei me schiava 
Trarre , Q signor : de’ perfidi 
Riconosci la prava 

Mente oltraggiosa , e ne rintuzza l’ ire, 
Ah non ti regga il core 
pi mirar dalle sante are crudeli , 

Via strascinarne , 

Quai giumente, a furor-e. 

Ed afferarne 

Pe bende in fronte , e lacerarne i veli, 
'jint.II. Sappi che i figli tuoi 

E le tue case attenderà dovuta 
Mercede eguale 


Pen_ . 

Equa legge da Giove è costituta. 

J’cP Pensai j ma guerra suscitar feroce 

Eorza è agli uni od agli altri ; e ciò di sald 
Chiovi è fisso cos'i , siccorne nave 
Che , su i curri già posta , in mar si vara. 
Nè senz’alto dolor tanta contesa 
Verrebbe a fin. Ponno’i furati averi 
Altre dovizie risarcir , maggiori 
Anco del danno , la mercè di Giove 
Fprtunator j se inopportuni detti 
^caglip la lingua ira moventi o dtfofo , 
Altro più dolce favellar l’asprezza 
^olcer ne può \ ma consanguìnea strage 
Vuoisi forte implorar che non avvenga , 

IP molte ostie svenando a molti numi , 
impedir la sciagura. -- Io noti vo’ parte 
In tal litigio : esser di moli ignaro 
Èivt eh? cfoUo , mi cale. A voi l’ evento 


Di •' ' 
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Fausto sia- par più ch’io sperar non Toso. 
toro. Or dunque ii fin di, mie parole ascolla. 
'Pél. Parla j attento t’ascolto > 

Coro. Io cinti e zone 

Porto intorno alle vesti. ' ' 

Pel. Arredi a donna 


Convenienti i , 

Coro. Io li farò strumento 

A bell’ opra . i è 

Pel. '• Su via, che dirmi inietidi? 

Coro. Se non prometti sovvenir d’aita 
Questo supplice stuolo. 

Pel. E a che giovarti 

Potran que’ cinti ? 

Coro. , A decorar d’ appese ' 

Nuove insegne Votive i simulacri 
Di questi uu'mi. 

Pel. ' Enimina è. ciòi favella 

In più semplice frase > 

Coro. Il collo avvinte 

Noi pendcrem da questi dei fra 'poco. 

pel. Ahi! cosa udii che il cor trafigge. 

Coro. Intendi ^ ' 

Or che tolto ho il velame agii occhi tuoi. 

Pel. Duro cimento in tutte guise è questo. 
Molfitudin di guai , come torrente , . . 

Mi sovrasta , e profondo di sciagura 
Mal valicabil pelago ' m’accerchia , 

Nè v' ha porto de’ mali. Ov’ io ricusi 
A te prestar ciò che domandi , atroce 
Mi pronunziasti irreparaffU caso‘: 

£ se i congiunti tuoi , figli d’ Egitto f 
Io qua dinanzi alla ciltè guerreggio y 
Come esser può che i cittadini miei 
Per donne il suol uon bagnioo di sangue , 
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Dispendio acerbo ? — Eppur forza è di Giove, 
Che i supplici protegge , evitar l’ ira , 

Terror sonamo' a’raortali. — O tu di queste 
Vergini antico genitor , que’ rami 
Prendi fra le tue braccia , e innanzi all’allre 
Are de’ nostri Dei vieni a deporli , 

Onde il popolo tutto un segnai vegga 
Di tal vostra venuta , e ria parola 
Contro me non s’avventi ; è il popol sempre 
Querelator di dii lo regge. For« 

Fia che nasca a tal vista una pleiade , 

Che della maschia turba odii l’ audace 
Oltraggio , e amica la città vi renda. 

Suole ai depressi esser propizio ogni uomo, 

Dan. Gran ventura è per noi si venerando 
Ospite proteltor. — Dammi chi scorta 
Venga al mio fianco , e chi la via m insegni, 
Si che de’ templi degli urbani dei 
Trovar gli atrii e le sedi io possa , e in Argo 
Mover securo ^ che straniere io porto 
Sembianze ; il Nilo all’ Inaco simili 
Non produce le genti. Or ben , provedi 
Che la fidanza a partorir non m’ abbia 
Cagion di tema. Anco 1’ am co a nioi lo 
Ponea^talor non conosciuto amico. 

Pel. Ite , Argivi, con essojcl ben ragiona: 

Alle urbane de’ numi are e delubri 
Scorgetelo ; nè d’ uopo è per la via 
Mollo con altri favellar , guidando 
Dom qua venuto a supplicar gli Dei. 

CORO. PELASGO 

Coro. Ecco, ei già da te isirutlo il pa»so move • 
Ma io che fo ì donde fidanza , o sire , 
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Mi dai ? 

PeU ' " Que’ rami , di dolóf legnàie > 

Qui depottii 

Coro. A* tuoi détti j al- voler tuo 

- lì dépougo. 1 ' , 

Pel. In questo bosco 

Of a^ira a tùé posta. 

Coro. ■ È come a noi 

Sarà tutela una profaha Selva t 
i*é/. 'I>é*fltttìeHci àftrgélli'alle tapine 
Non v’ espOrtéttro. - . • 

Coro.- E die , se a rea n’esponi 

Genia più d* ogtrt mostro a noi Hetnica f ' 
Pel. Pace ! e dischiùdi a buoni aagorh il labbro. 
Coro. Meraviglia non' h cb' aasìà ttii renda 
La tema. > ‘ ■ j 

Pel. ' È veé; sempré paura incute, 

11 timor de* regnanti. 

Coro. ' • Or ben gli spirti 

Tn co* detti e con T opre ne rinfranca. 

Pel. Non lungo tempo il genitor qua «ole 
Vi lascerà. Del popolo frattanto 
L’ assemblea convocando , io farò prova 
> Di piegar la ciitade a prò di voi ^ 

E il padre vostro avviserò qual debba 
Parlamento tener. Voi qUi restate , 

£ agl* indigeti Dei ciò , di che brama 
Pih vi stringe , chiedete. A compier 1’ opra 
In Argo io ' vo. PersuaSion deh Venga , 

£ fortuna operante a me compagna ! 

cono 

f 

Str.J. O re de* regi , o massimo ^ 

Io fra* potenti , e de* beati siri 
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Beatissimo Giove, odi , seconda 
I voti miei ! Te sdegno " • * 

Prenda degli empi , e gl' insolenti ardiri 
Storna : tu il negro legno 

ne persegue, in mezzo al mar profonda. 
Ant.I. Mira alla prisca origine 

Di nostra schiatta , e la gradita istoria 
Della cara di noi progenitrice 
Nel tuo pensier ravviva : 

Serba d’ Io ,che tu amasti , ognor memòria, 
D’ Io , per cui nell’ Argiva 
Terra noi pure avemmo un dj radice., ; 
Str.II. Della madre alle antiche 
Orme tornammo , ai floridi 
Prati , alle piagge apriche , • , 

Donde incilata dall’ acato morso 
Dell’ assillo per molte un d'i fuggia 
Genti passando , via 

Quindi fra 1’ onde aprendosi , ^ 

^ Volse all’opposto continente il corso. 
jAnt.ìI. Hatto ella in Asia scorre 
La pecorosa Frigia , 

E la città percorre . 

Pur di Teutrante , e i Lidii piani attinge , 

' E de’ Cilicii e de’ Panfilii i monti 
Varca , e i fiumi e le fonti , 

.E alla ricca di Venere 
Frumentifera terra il piè sospinge (i"^) t 
’Str.IIL E risospinta al pungolo 
Del rio bifolco alato , 

Venne quindi alle dive alirici lande , 

E a’ verdeggianti paschi, 

Su cui de’ venti spira 

Scioglitor delle nevi il caldo fiato , 

E del Nil la sonante onda si spande. 

Ma di tanti fuggiaschi 


Vae amenti 1’ a(Tanao , e 1’ importudo 
Dolaroso istigar la feau delira 
Della implacata Giuno. 

Ant.lll. L’ animo alJor di pallido 
Timor si scosse in petto 
A quelle genti all' insueia vista j 
£ rimancan colpite 
^ D'attonito stupore , 

Pur riguardando al portentoso aspetto 
Di giovenca e di donna tu un cuiumista< 
£ chi fu allor che mite 
Fe’ la sorte alla stanca sventurata , 

Che per tanto cammin corse a furore 
Dall’ assillo agitala ? 

Slr.JV, Giove eterno regnante. A lei di Giove 
n divo atilatto , il dolce 
Tocco efficace molce 
L’affannata alma , e di pudor le piove 
^ Una stilla dal ciglio. 

£ poi ch’ella il divia pondo sostenne, 
Tal partorì solenne 
Incopaibile figlio , 

Ant.If’', Sì bealo per lunghi anni felici , 

Che ogni uom gridando attesta ; 

M Prole di Giove è questa. 

» Ciri sepia l’ire di Giunone nitrici?' 

» Di Giove il magistero. 

, » £ se d’ Epafo poi dirai che tratta 

» Queste figlie bau la schiatta , 

» Pen coglierai nel vero. » 

Str.V. Qual d(inque in fra gii dei 

Per più giusta ragion più degnamente 
Fausto invocar potrei? 

. .Padre e signor possente , ' v , ' 

Di Qo$(r^ slirpe alUssimo ^ irr • 

»*• 

- . ' • 

. « 
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Fabbro , tutto ha in sua mano 
Giove ) di tutto operator sovrano. 

Ant.V. A nullo in possa ei cede , 

Di nullo ei piega ubbidiente al cenno. ' 

Nullo sovr’ esso siede. 

Qual nel profondo senno 
Compier disegno ei mediti , 

Compie, e alla meta vola ' 

Hallo r opra del par che la parola. ' 

DANAO. CORO. 

27on.Fidanza;y o6gliel A noi seconda in Argo 
È la sorte : gik il popolo sancito 
Ha il propizio decreto. 

Coro. Oh salve , o padre 1 

Salve , o nunzio di tutti a me piU caro ! 

Di' che per noi s' è fattO', in che prevalse ( 

Per maggioranza il popolar suffragio. t 

Z^an.Fu di tutti gli Argivi un solo il voto, 

Concorde sì , eh' io mi sentii per gioja 
Ringiovenire il senile mio spirito. 

L' aere fremette all' inalzar di tutte 
Ad un tratto le destre j e fa statuto 
Che libero soggiorno iO' questa terra , 

£ franchigia' d' asilo » noi si doni*, 

Nè Argivo alcuno :o forestier ne possa 
Di. qua trarre ; e forza ne vien fatta , 

Chi a noi soccorso negherk , d' infame 1 

Pubblico bando porterà < castigo. — [ 

Tal per noi perorante il re Pelasgó 
Persuase decreto, eterna ad < Argo | 

La tremenda annunziando ira di Giove , 

Se ciò non fosse , e il sovrastar d* atroce 
Funesto caso alla città , fomaoio 
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.Di (Janno irreparabile. — Ciò disse j 
£ r assemblea , del banditor l' invito 
Non aspettando , alto levò le mani , 

E la legge approvò. Facile orecchio 
Porse il popolo Argivo all’ eloquente 
Parlar del sire , e fatto ha Giove il resto. 

Coro. Su via dunque : votivi 
Canti sciogliam di grazie 
Ai meritanti Argivi: 

Giove Ospitai degli ospiti 
Veracemente accolga 
I degni sensi , e a pieno fin li volga. 

Str.l. Voi generosi numi , 

Quali dal petto io spargo 

Felici auguri! a queste genti , udite. 

Deh non sia mai che in Argo 
Funesta fiamma allumi 
II gridator terribile , 

Marte feroce che d’ umane vite 
Mietendo va non allegrante messe ; 

Poi che di noi pietade ' 

Ebbe r alma cittade , 

Tal cortese ponendo amica legge ; 

E in lei di Giove un pio rispetto impresse 
Questo infelice gregge. 

Ant.J. D’ uomini rei' far paga 
La brama Argo non volle , 

Di donne il giusto supplicar sprezzato ; 
Però che il guardo estolle 
Al dio che ogni opra indaga , 

Inoppugnabil vindice 

Cui su lor case i cittadini irato 

Non abbian mai y poi che tremendo ei siede. 

Ma tal cittade onora 

Stuol che di Giove implora 
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Appo lei la tutela; e dato a lei 
Quindi fia su gli altari a sua mercede 
' Propiziar gli Dei. 

Str.ll. Però miei preghi or volino 

Dalle velate labbia , _ 

Il beneficio a rimertar devoti. 

Mai la cili^ non vuoti . ' . 

! Di lue furore , * ' 

Nè d’ Argivi cadaveri 
Civil discordia insanguini la sabbia. 

Salvo rimanga il fiore 
Di gioventù , nè il crudo 
L’osi troncar di Venere ’ 

Funesto drudo. 

Ani. II. Copia di padri accolgano 
Degli ottimati i seggi , 

E tal vi ferva il patrio zel , che sempre 
Retto con eque tempre 
Argo proceda ; 

E il gran Giove si veneri , 

Che il fato addrizza con antique leggi. 

A saggio re succeda 
Re di simil natura : 

Degni Diana assumere 
De’ parli cura : 

Str.IJI. Nè la città veruna . , 

Mai traversia sterminatrice invada , 

Che di carole e del soave canto 
Delle cetre digiuna , 

La lagrimosa spada 

Armi con esso di sue genti il pianto. 

. Da’ cittadini il reo 

Siuol de’ morbi inamabile ^ rr- u . 
Sempre lontan s’ assida , 

E fausto il re Liceo (i3) 
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Alla lol- tutta gioventude arrida. 

Ant.IJl. Giove di tale iufonda 

Questa terra virtù , che d’ ogni frutto 
Copia perenne a sua stagiou produca : ' 
Sia di parli feconda 
£ mandra e greggia , e tutto - 

Bai favor degli Dei qua si deduca : 

Ke' dì solenni amiche 
Le dive muse acclumioo 
Benaugurati canti , 

E su labbra pudiche 

Suonino gl' inni della lira amanti. 

SlT.IV, Argo da nota infame 

Sempre si serbi immune : ' 

Saggio , e del prò comune 

Vegli pensoso in questa terra impero \ 

£ al pacato straniero , 

Pria che con T armi sollevar certame , 
Liberal ciò conceda , onde a lui beue^ 

£ danno a sè non viene. 

Ant.lf^. De’ patrii numi al culto 
11 cittadino attenda , 

£ lor gli aviti renda 

De’ sagrificii laureati onori (i4)j 

Quando ognor de’ maggiori 

Sacra tener la riverenza , sculto 

Sta fra gli alti precetti , onde governa * 

La giustizia superna. 

Dcm. Saggi voli , o mie fìglie. Or io v’esorto 
A non temer , se inaspettate cose 
Dal padre udrete, lo da quest’alto loco* 
Venir veggo un naviglio : a chiari segni 
Lo scemo ; ecco le vele j ecco le sarte j 
£cco la prua che manda innanzi il guardo 
E troppo bene il reggimento ascolta 
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Del timone alla poppa : amica nave 
rion è per certo. Spiccano a vederle 
Fuor d’un bianco vestir le brune membra 
De' remiganti : e gli altri legni , e tutta 
Appar la squadra : e gik cala le vele 
La capitana , e vien vogando a terra 
A tutta possa. Or voi state tranquille , 

£ con saggio contegno a questi numi 
Attenetevi j in breve io riedo , e fidi 
Avrò compagni e difensori al fianco. 

Forse araldo o legato alcun frattanto 
Giugner può , che volendo di qua trarvi , 
Ponga la mau , come lor cosa y in voi. 

Ma invan sarà ; non paventate : e quando 
Il soccorso tardasse , ottimo fia 
Non obbliar questa divina aita. 

In lei fidate. Il di vieu poi , che 1’ uomo 
Sprezzator degli Dei paga la pena. 

CORO 

Str»I. Tremo , o padre ,.^in udir come volando 
Vengon que' legni ,'e son già presso a terra. 
Affanno il cor mi serra. 

Il fuggir luogo dalla patria in bando 
Nulla or vai : di spa vento 
Morir , morire , o geniior , mi sento 1 
27an. Legge han fatto gli Argivij ond’essi, o figlie, 
Per voi battaglia prenderan , son certo. 

CORO 

AnUl. Trbta ,< perduta , e di malvage pugne 
Avida sempre ;e> non satolla, mai 
£ d'Egitto (e tu- il 'sai ) 

La schiatta rea , che a. questi lidi or giugne 
Con britw ntivi brun» 
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Ciarma , e propizia al suo furor fortuna. 
X)an. Molti qui pure troreran , che al caldo 
Dei mezzogiorno esercitir le braccia. 

CORO 

Slr.n. Padre» deh non lasciarmi, io ti soongiuro 1 
Nulla è donna deserta : ad essa in core 
Non alberga valore. 

Ben d' ogni inganno e fraudolenza impuro 
È il cor di quelli , e d' atri corvi al pari 
Nullo hàn rispetto ai sacrosanti altari. 

Dan. Tornerà in prò di noi , figlie , se in ira 
A' sommi Dei, non men che a voi, son essi. 

CORO 

Ani. II. Di questi emblemi e degli Dei non hanno 
Tema non han que' scellerati audaci j 
£ le mani rapaci 

Quindi , o padre , da noi non asterranno. 
Empii cani furenti , in gran dispetto 
Hanno il dovuto a* sommi Dei risp^to. 

Dan. Fama è però che più* de' cani i lupi 
Valenti sono ; e del papiro il frutto 
Non prevale alla spica (i^)- 
Coro. Ma natura 

Essi han d' insane furibonde belve 
£ guardarsene è d' uopo. 

Dan. Assai Veloce 

Pur non è il corso 'di navale^ armata ; " 

> Nò si pronta è la cala , ove in securo 
Le gomene gittar ; nò ' sutr istante i 
Air ancore s' affidano ì nocchieri , 

Vie men giugnendo a 'importuosa terra 
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Sul tramonto del Sole. Esser la oottÉf 
Sempre suol madre di travaglio e ctìrSI 
A prudente piloto : indi la turba 
Non uscirà pria che in securo fondo 
Il navile non sia. Tu saggia intanto 
Pregando , non lasciar di procacciarti 
11 soccorso de’ numi. Udir mia rode 
?Argo non sdegnerà , me vecchio d’ anni f 
Ma non di mente e di faconda lingua^ 

CORO 

Str^/, Oh terra degna d^norevol callo ^ 

Che fia di noi ? dove di qua fuggire ì 

Dove nell’ Apio suolo 

Troverem loco a Inni ^sguardi occulto 1 

Deh potess’ io venire 

Conversa in atro fumo alia Veduta 

D’ ogni nom ^ presso le aeree 

Nubi poggiando , o a volo j < 

■Come polve ) senz’ali andar perduta. 

Ant.L Non io qui rimarrei ; ma di spavento 
Compresso il cor mi palpila : colpita 
Hammi il padre auntinziando ‘ < 

Ciò ch’ei pur vide : ah ch’io morir mi sento 
E ben desio che vita 
Un capestro ne tolga , anzi che speri 
Su noi la man protendere 
Marito abbominando* 

i Pria di lui Plnto a noi fra l’ombre imperi! 

Donde' à me fia nell’ etere , • * 

Là dove nembi e pioggia U neve han fbrma^ 
Dato poggiar 7, qual erta • 

InacceSsai alle capre ^ ‘ 

Nido svi di sparvieri > e d’ umana- orma 
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' Nu^a balza deserta • 

Precipizio profondo al basso* m’ apre , 

Anzi eh' io ceda a sozze 
Addoloranti nozze ? 

Ant.JL Non di mie carni pascolo 

Porgere a' cani ed agli augelli io niego , 

Se da SI trista sorte 
Solo il morir m' affranca. 

Deh innanzi al letto maritai , deh prego y 
. Venga venga la morte 1 
Qual altra via non è d' effetto manca 
A scior me da legame 
Di maritaggio infame ? 

M anostrnf e. iKiza. tue voci all’ etra y 

Supplice Stuolo , e il fin de' mali a noi 
Da’ sommi Dei con umil prece impetra. \ * 
Oh Giove , oh padre , in tua terribil ira 
Quaggiù dall’ alto or mira « 

Se violenza riguardar ti piace 
Con' giusto sguardo j e de' favori tuoi 
Chi ’l tuo soccorso implora , 

Egioco Giove onnipossente y onora. 

La insolente. d’ Egitto (, • 

Maschi! progenie audace 
Me per lungo diihcile tragitto 
Fuggita invan , cerca , persegue » in sua 
Forza agognando mi ridur cattiva. 

La bilancia fatale 

Tu libra , o Giove. E quale «• 

Senza fe impresa a coinpimeuto arriva T — 
Ve’ ve’ , già dalla prua , x 

• Ecco, già balza il rapitor sul lido. — 
Muori pria , scellerato ! — Ahi ahi sciagura! 
Lassa me ! di paura 
Vo ripetendo lamentoso grido. 
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Veggo veMo i preludi' f “ . 

De' duri a%Buni niei. ' i ;• 

Deh ratto a questi Dei I • > ! 

Fuggiatn ratto, o Oompagne: asrioTéranno 
Di noi governo «‘intpaveie in terra i crudi. 
Deh- re; Giove ^ ne scampa ai tanto danno ! 

. * > 

UN BANDIXOBE. CORO. 

■ V I . I r ; ; . • I ! ! i i . ' , . 

JBand. Su, su, presto', affrettatevi i alla nave , 
Aliati nave. ^ > 

Coro. No no>: pvià mi si strappino 

Le chiome j primat punture , ferite} 

Anco la testa con mortai fendente ‘ ' . . 
Mi si tronchi. . i 

Band. Alla nave , o scia^rate , 

• AI mar, su via , tosto venite f o ch'io 
Con despotica forza strascinandòti y 
£ con la verga di chio vi pesante 
Perootendoti a sangue , sul naviglio > 

Ti metterò. Là ti farò depoire 
Questa tua pertinacia. 

Coro. ' Ahi ahi ! 

Band. Va lascia 

Quest’ are: invau tu d’Argo i numi adori. 
Coro. Deh non sia, eh’ io mal più!' acque rivegga, 
Doude più vigoroso il vital sangue 1 
Ne’ mortali fiorisce (i6)u,Joi sacra or' sono, 
Queste sacre tenendo inviolate ' 

Divine sedi. 

Band. E tu alla nave andrai , 

Andrai volendo e non volendo , e tosto , 
JE a forzai Va, pria che mia man ti giunga. 
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CORO 

Sir. I. Ahi ahi , me mitera ! 

Aspra te colga 

Morte fra le roariue onde frementi , 

E ili lungo error tra i vortici 
Del Sarpedonio promontorio avvolga 
Ludibrio a' ve»ti ! 

Band, Grida pur , squarcia i panni, invoca i numi. 
Non scanserai 1’ Egizia nave : esclama , 

E con accento di dolore assorda 
L’ àer d’ acerbe acutissima querele. 

CORO 

Ani. I. Ahi ahi ! gih prossimo 
Latra il mio scempio : 

Gik tu vai fremhatido in suon feroce. 

Te il gran Nilo recedere 

Faccia da me , eh’ osi oltraggiar con empro 

diraggio atroce. 

Band. D’ afFreUarvi alla nave io vi Mmonclo ; 
Non si tardi un istante A chi s arreitax. 
Nullo rispetto salverk le chiome. 

CORO 

Str. II. Ah la tua sacra imagine , 

Padre , mi salvi ! ah mira , 

Che passo passo un’ atra larva , un lemure, 
Come ragno in sua rete ,' al mar mi Ura. 
Ahi lassa , ahi ahi 1 t. c •• 

Oh madre Terra, oh madre Terra ! oh ngho 
Di Rea , gran Giove, di s'i orrendi guai 
Storna il periglio ! 


( 
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Band. D’Argo i numi io non temo: essi nè infante 
Mi rileyàr y nè mi nudrian provetto. 

CORO 

Ant.II. D’ira', -di rabbia il bipede 
Serpe vèr me furente 

Ecco s’ appressa : ecco U crudel, qual vipera 
Che il piè mi morde con acuto dente. 

Ahi lassa , ahi ahi I ^ 

Oh madre Terra, oh madre Terra ! oh figlio 
Di Rea , gran Giove , di orrendi guai 
Storna il periglio! 

Band. Or chi niega venir , squarciate indosso 
Senza nullo riguardo arra le vesti. 

c o R 0 ' • 

Str. Ili' O d’ Argo prime 
, Potcstadi , accorrete ; irresistibile 
Forza m’ opprime. » • . ^ * 

Band. Ben molti re tosto vedrete 5 i figli 
'D’Egitto io dico. Or fate eor ^ dii prenci 
f Dir non < potrete che penuria • sia. 

•'tf • j • . . . • - ■ 1 , 

CORO 

Ani. JIl. Perdute , 0 sire , 

Siam noi ; ne tocca inopinato orribile 
Strazio soffrire. ’ 

Band. Via di qua 'strascinarvi per le chiome 
D’ uopo, il veggo, mi fia ,' poi ciré sdegnale 
Cftbedir prontamente -a’ delti miei. 
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PELASGO. IL BANDITORE. CORO. 

Pe/. O tu , che fai ? Donde arrecar t' attenti 
Onta al suol de' Pelasgi ? E che? yen irne 
Pensasti forse a popolo di donne f 
Barbaro essendo , a troppo ardir t' avanzi 
Con Greca nenie : errasti assai , nè mostri 
Fiore aver di buon senno. 

£and. l £ in che dal ghuto 

Io mi disgiunsi ? 

Pel, Primamente ignori 

Che straniero qui sei. 

Pand. Ma che? se trovo 

Ciò eh' io perdetti , . . 

Pel, £ qual qui scelto hai piia 

Proteggitor di tua persona ? 

Band^ 11 sommo 

Proteggitor degli ospiti » di tutto 
Ritrovator Mercurio. 

Pel, Ai numi hai fatto 

Ricorso tu che nulla onori i numi. 

Band. Gii Dei del Nilo io venero. 

Pel, Quei d’Argo 

Nulla son dunque , a ciò eh’ io da te .^oto, 

Band, Queste insomma io vo'trarre, ealcuu non fia 
Che a me vaglia ritorle. 

Pel. 01^ j sul fatto 

Piangerai , se le tocchi, 

Band, Odo parola 

Non per certo ospitale. 

Pel. Ospiti miei 

Predatori sacrileghi non sono. 

Band. Ciò vien tu Stesso a dir d'Egitto ai figli. 

Pel. lo pop men «uro^ 
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Batti’ Apertamente or dunque 

Ti chiederò ( poi eh' è dover d’araldo | 

Chiara di tutto riportar risposta ) , | 

Come e da chi degg’ io dir che ritolte 
Queste mi fur cugine donne. — Marte 
Non giudicar con testimone e prove 
Suol siiiatti litigi y o a prezzo d’ oro 
Pace compor ; ma pria di gente ha loco i 

Moltj cadere y e prodigar di vite. I 

Pel. Che dirli io deggio? a te noto col tempo 1 
Sara il mio nome y ed a’ compagni tuoi. 

Queste donzelle , se a venir buongrado 
Con discreto parlar le persuadi y 
Teco addurle potrai 5 ma fatto in Argo 
Fu dal popolo unanime decreto , 

Che abbandonarle a violenza altrui 

Mai non si debba : e con tal chiodo infìssa 

È tal legge , che salda e immola sta. — | 

Non su tavole scritta y o suggellala | 

In compiegate pagine risposta 

Io rendo a te y ma in franchi detti espressa 1 

La senti. Or tosto agH occhi miei t’invola. 

Band. Guerra tu dunque ecciterai. Vittoria 
Sia con gli uomini , e forza ! 

Pcl^ E questa terra 

Pur troverete d’ uoimni abitata 
Non beventi vin d’orso (»7)* 

PELASGO. CORO. . j 

Pel. Or. Jiuii fidanza 

Ripigliando e coraggio , ite pur tutte 
Con le amiche seg;uaci alla riointe 
D’ alte torri citl^. Moltì «On‘ quivi « 

Pubblici ospizi! y e non angusto albergo 
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Vi tengo io pur. Beu provednte caie 
Abitar piace in compagnia ài molli ; 

>■ Ma se a voitpiìi gradiisce , anco potrete 
Stanze scevra dagli altri aver voi sole. 

Ciò che pih insomma a vostre brame arride. 
Sceglier r’ è dato. Protetlor son io 
i cittadini tutti , onde oi< tal legge 
Sancita fa ; qnal piu Tranchigia attendi ? 

Coro. Copia di beni a tc>;, divo Pelasgo , 

Venga in mercè de’ beneficii tuoi ! 

Or qui Daoao ne manda : alma costante 
Ha il genìtor , provido senno , e guida 
£ de’ nostri consigli ; onde a lui prima 
Spella il pensiero ove abitar convengo , 
Qual sia loco più adatto. Ogni uum sta sempre 
Sul biasmar gli stranieri ; hi tutto il meglio 
Avvenga a noi ! • • 

Pel. Con illibata fama 

Franca da tolta popolar censura 
Fra noi seggio prendete, amate figlie , 

£ le ancelle vi seguano , che a voi ' 
Sorda qual dote una per una il padre. 

i 

• DANAO CON €uA>fi0iB."CX>EO. • 

Dan. Figlie, agli Argivi e'iibnmenfi è d'aopo, 
Conte* a numi d’Olimpo, e sagrifioii ^ 
'Offrir': son esii 'ì salvatori nostri.' * > 

Da me udendo il v^der de' porti oaot* > 
Nostri congiunti, ebber disdegno, e questi 
' M’ assegnaron Seguaci e fiinti astati ' 

Per segnai d' onoranza , e perchè spento 
Non cada io forse da improvviso ferro , 
Cagion perenne di futuri guai 
A questa terra. Or voi tenete , o 6glie , 
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Degli Argivi la grazia in alta stima, 

In onor più del padre ; e ciò scrivete I 

Fra gli altri molli avvisi miei : che il tempo I 

Fa conoscer gl’ ignoti. Il cittadino 
Contro il novello abitator la lingua 
Porta ognor pronta , e maldicenza è pure 
Facile cosa: ond’io vi esorto, al padre 
Onta non fate , in tale essendo or voi i 

Stagion che ogni uomo a riguardarvi attrae. | 
È giovinezza a custodir non lieve : ' 

Del par gli uomini e i bruti , e le votanti 
£ le fiere terrestri ne fan guasto : 

Venere istessa alle mature poma 
Da lunge invita ; e non le lascia a lungo 
Non colte rimaner. Nella soave 
Di vergini avvenenza ogni uom che passa 
Vibra degli occhi 1’ amoroso dardo , 

Vinto in cor dalla brama. Or non si soffra ' 
Ciò che molto a fuggir costò travaglio , 7 

Molto con nave arar di mare ; a noi I 

Non reohiam con mal’ opre onta noi stessi , ’ 

Gioja a’ nemici. Ad abitar n’ è data 
Doppia stanza cortese : il re Pelasgo 
Una , ed un’ altra la citiù ne dona. 

Ventura è ciò : sol custodite, o fighe, | 

I precetti del padre , ognor tenendo 
L’ alma oneslù più che la vita in pregio. ' 

Coro. Fausto volgano i numi ogni altro eventoj 1 
E dell’ ouor di nostra giovinezza ^ 

. .. T’ affda , o padre. Se non han gli Dei 

Divisato altramente , io la diritta I 

Orma di pria non muterò giammai. 

I 

• .1 : i. **> 
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Inno si cnntì al numi 
Della ciitìt custodi , 

E a quei chehan seggio all’ Brasino in riva ( i8). 
Seguaci ) e voi le modulate lodi 
Secondate. AH’ Argiva 
Terra si doni onore , 

Kè s’ oda il Nilo celebrar ^ ma i fiumi . 
Che per queste contrade 
Spandon prolific’ onda , ' - 

E con lor pingue umore rii 

Fan la gleba feconda, 
t Senta di noi pietade 

La pudica Diana j e Cilerea 

Non ne tragga dì noize a rio legame. 

Abborrito certame 

Quest’ è per noi. Devote 

Pur di Cipro la dea 

Noi veneriaÉi ^ che a Giòve 

Prossima siede a par cou Giuno , e puole ; 

E la cole ogni gente 

Qual di sagace mente 

Diva famosa per superbe prove. i 

Le stan sue figlie a lató , 

Quella , a cui niiUu mai "non si diniega , 
Persuasion che lega 

Uomini e numi ^ ed At'mouia ) cui dato 
È de’ materni onori 
Partecipar la sorte , 

E cura aver de’ susurranti amori ( ’9). — 

Ma nuove fughe , atroci 

A Sanili io temo, aspre battaglie, e morte. 

£ perchè mai trascorso 

Avrian quegli empii un tanto mar , velooi 

Vt'r noi spingendo il fortunato corso ? 

Sem. I. Ciò eh’ è fato avverrà. L’ alta infinita 
E s chilo Tom. /. 6 


. -Qijjiteaicyjy Gougk 


«ente dj Giove oJirepaMar non iioe. ii 
Deh a noi dato pur sia conseguir , nosie , 
Quali e d^to a la nt’ altre ! « 

1 ‘ sommo Giove 

« maritaggio 

De figliuoli d’ Egitto ! 

Sem. I, ^ ^ Dtfima cosa, 

Inver sana: ma piegherai tu forse ■ ) 

Quel che mai ooii si piega ? 

Sem. lì. Entro il futuro 

Tu non disceroi. , , ^ 

' I, A, . che vorrei lo touardo 

insinuar ne}|a divina m^te ^ \ 

orarne*^ », 

i^em. II. Or ehe vai* insegni ^ 

Sem. I. . ® 

A sdegno ayey <|i clò^^che yien 4»i «umi. 


« 0 & 0 

i • 


Str, Deh Giove re fontano",’.' j,/ ,’. ,*j, 
Volga il tristo connubio abbominaodo ^ 
Ei eh’ Io gii un di toccando 
Con la sanante maup , ^ 

Lei da’ lunghi $uui mali J,.,. _ 

Sciolse , e diè fondamento a’ miei natali. 
^nt. Deh forza or doni a noi ! / 

Quel che danno pih leve in, so contiene , 
Stimo fra* mali un bene», ; , , 

Giustizia i dritti suoi / ' . 

' ' Ot consegna e seconda 

opra del nume à’ votj.mim, rispónditi. 
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(0 Eraiio cinquanta , «ccorne è noto , le figlie «H Dauao, 
eomj.onenti il coro di queda U'agrdia ; ed appare da due luo- 
ghi di essa verso il fine , che altrettante ancelle ti trassero 
dietro nella loro fuga dalle rive del Nilo ad Argo. Nelle ma- 
ni hanno rami di ulivo ravvolti in bende di lana ^ giusta il 
rito de’ supplicanti, implorando esse dai numi protezione e 
scampo dai cinquanta fifjti di b:gifto , loro cugini germani 
( essendo Egitto fratello di Danao ) , che le ins^uono per 
farsele spose : fevola comunemente saputa, di cui si tratterà 
anche nn Prometeo . 

(a) Molto si parla in qqcsto drama, della origine delle Da- 
naidi discendenti da Io figlia d’ Inaco re d’ Arro , furibonda 
per l'assillo che di continuo la pungeva, dap]X)icbè fu da Gii»- 
noiic trasformata in giovenca. Nella nota (i8) al Prometeo , é 
detto emne Giove la rendesse incinta di E^lo,da cui proven- 
ne la schiatta di Danao , é pcrclù idssc così iioiniuato quel 

figlio- ’ . . 

2 Ad Epafò dà qui il poeta 1’ aggiunto dì ohremarino ^ 
lé partorito da lo olirà il mere , cioè nell’ Egitto. E poi- 
ché la madre fi* giovenca , t qui è in altro luogo della tra- 
gedia viene annunziato cotesto suo figlio colla frase di vUello 
dii'inOf la quale fu da noi ecanibiata con parlo dvino ,e cre- 
diamo , a sufficiente ragione. 

(4) Moglie di Tereo fu Progne. Notissima cosa ; nc spende- 
remmo parole per ricordarla, se non fisse da notare che molti 
de’ mitografi c de’ poeti fanno Progne mutata in rondine , e^ la 
sorella sua Filomela in usignuolo; c molti, fra i quali Eschilo,' 
fanno Progne asigniiolu,c Rondine Filoux-la. Onde qui dicesì, 
ebe la itifilice mof Ue di Tereo ^ l'mit'niiolo ùise<f aito da’ falchi, 
geme la morie dei figlio Iti da lei ucciso nell’ ùa amiro il 
BMiito per lo stupro della sorella, K odì’Jgaitwvione pur si 


Digiti?;^;: by K^U 


dice che V mignuolo pidtige per ‘tiitla^la vita il suo It \ tI 
•he poco divemmcnte a npele da Solòclv neU’^^a. Fra’La- 
tiui Oazio od. IV. t3. 


Nidum ponti Ityn jlebUiter gemens '' 

Jn/èlìx avis} 

\ 

doè r Hsignnolo, |ià madre d’Iti , secondo ciò che nc scrive 
anche Apollodoro : Pivgne diviene usignolo, « Filomela ro/i- 
dine. IH. 1 4- E dove tace quell’ ode di Anacreonte , che mi- 
naccia troncar la lingua alla rondinella , come già Téreo le 
ha fatto ? il che tocco non a Progne, ma a Eiloroela, perche 
non potesse parlando rivelare il delitto. p 

« Àamese , detto anehe £gU(o, 

6S. , chiamò oon questo suo MOtuet au^a Regione-, prùn^ 
tra Greci (duamavasi Aeria. m Eoseb. Cron. , ed altrL La r^- 
fionc di^ questo piimo noes* Aeria è <jU vessa negli scrit^. • 
^ it Pelopeniieso- tu prima nominato Apio, eà Apidpux 
o Apidanesi gli abitatori. Api figliuolo di Ap<^ hi qoegB 
ehc pose il proprio nome a quelli^'terra prima detta 
pei' averla egli liberata da fieri mostri, ond’era infestata, 
aecondochè espone il pocta in akr» inpgo in questa ^ssa tra- 
gedia. Altri danno altra origine a quella douorainazionc. , 

- (fS L' aggiunto Sidoiua doto alia benda o velo che le Da- 
saidi portavano in capo , sta forse per fne e di squisito la-t, 
fw»ro , poictié in Sidone À tali se.nc facevano. Presso Ornerà 
IL. VII. Eciiba olire in dono a Muieiva un peplo , opera ^ 
donne Suhniie , che beUissimo era per oinamerùi ^ e grandis^ 
timo , e risplevdea come stella, t . . . -•»?» 

( 8 ) Giove, NelUino, Apollo e Mercurio erano ^gli Dci.4gPs 
mali , cioè presidi de’ oembattimenti' agcmistici. È noto, che 
aotio la tutela di Giove si caiebrarano i certami Olimpici , 4^ 
Nettuno gl’ Istmi! , e i Pitici di Apollo. Jdeecurio , siceoipc 
introduttore della ginnastica fra gli nomini , gode 44 
prannomc anche in Pindaro e m altri, scrittori. . j ^ 

( 9 ) Appare dalie seguenti parole <kl Coro, aver qui il poeta 
per gallo di Giove significato il Sole ( lo stesso cw Apollo ) 
dacché sì l’uno che l’altro, anuunziaiKlo la venuta ddi 
ridesta il mondo addormentato. Sta in Ateneo ( lih* JV.frMjjl 
fine ) un framn^to del poeta Ione Ghio', nel qi«»le.si,i^ 
nome di gallo alia tibia , ed un altro' dcUo stesso pectA,)a 
cui gallo d' Ida è detto la siringa j ma il p«*dhè idi, Qcàesle, 
denominazioni non v’ è indicato. Un ccHameatatwo beasi ^ wt 
trova chiara la ragione tpoichò e< il gallo e la tiàia rm/eglimik 


gU làdoce per riciigfietwa il pasto eli fischilo 

die stiamo unnoLando ; in rtii gaUo si chiama il .So/e. Jfcglw 
però all» (ul>a che non alla tibia si atlriliuisoe 1' ofliao tkl 
caU<> , secondo un altro commentatore. 

(io) 11 Mercurio degli figiziani essere diverso da q'icllu 
de’ Greci e quanto all' origine sua c quanto agli oflkii ed al 
nome , fii già detto da Cieei one ( De ^ul. Dvor. 
il quale annoviTando cinque dilfcrenti Mercanì, pare cheUiie 

ne assepiii all' Egitto : a Mercuriu^ (juurlut Nilo ptUre, 

fjiiein nefhs hfthtnt tìominuve : cfuinUit atUi’/M , (juein 

cvltutt Ph tienine , qni et j4rgatn tiicimr interyaiUie^ vù iiuu- 
c.ttc rausatH /Egfpto j/mefiusie, (agite A^gypliù ieges et 
tTiìd.disse-. kunc yE^vpni Tboytii eipf>eli<uìlie<fde/mjiuiio/uii>e 
anni prtmat mensis àjtud eo$ vocatur: » fi questi si creda il 
Trisrnegisto. . 

(i i) Non sappiamo perchè il poeta ne dica , 1 assillo fi- 
latore de’ buoi essere cliiamato estro dagli abitatori delle rive 
del Nilo , quando quel vocabolo « tutto greco : 

. ^ 

cui nomen odio 

Ennuarlim est} o^slrum Grau roterf ttooantae, 

Vh-g. Georg. III. 147. 

(la) Chi sarà certo de! Inopo dal poeta con tal» tfoonlo- 
cuzione accennato ? Pare che ninna contrarla abbia piò diritto 
di Cipro di esser dotta ferra di Pi'tterv} ma Giovanni Moller, 
cd altri con lui , intendono della Siria o Siro-Fmicia , paese 
in cui fervedissimo era il culto di '\'cn«TC , c ilmio^ il tem- 
pio a lei sacro in Afaca , donde le venne il cognome Afacitiàe 
Volli Scldcno De Diis Syris SfrUagm. Jl. cap. 3. e 
(i5) Apollo. A’cdi la nota (4) al Prnnuteo. 

(14) Forse laureati si dicono i sagriGci ,dalP n*o de* Groei 
di portar sul capo corone d’alloro quando sagrilìcavaiio agli Dei. 

(15) Siccome il papiro è pianta che abbonda in Egitto , « 
del cui frutto si cibavano qiie’ popoli } c le biade cresconor 
folte nella Grecia : così il dire clic il frutto dei pttpirn non 
prevale alla spica, è bella h-ase a signitìcare ebe gli Egiziani 
( cioè i pretendenti alle Danaidi) non vaglìono più degli Ar- 
givi. 

(16) L’acqua del Nilo scrive Plutarco {de Iside et Osiride'^ 
che par che impingui , e molta carne prtduca in chi ne bee. 
fid alti 'i antichi scrittori le attribuiscono una vii'tù cosi fe- 
condante, ('a fare alle donne produne quattro cd acche sette 


Dnìifi.^ : “ 
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figli ad nn parto. Le quali favole perÀ iiw:(piano l’ alta opi^ 
oionc, che gli antichi portavano osile licnciìcbe influenze di 
quel fiume, anche in riguardo agli umani corpi. 

(17) Gli Egizi! per scarsezza ai viti usavano vino spremuto 
dall’ uno ( i sacerdoti però vino di vite ) , 'siccome è scritto 
da Erodoto lih. II. 37. 77. ; la 'quale bevanda , da essi chia- 
mata zito , e che noi potremmo dire cervogia , tanto li lalle- 
grava che dii ne avea beo tracannato , cantava e saltava, e fa- 
ceva tutto ciò che i briadii di vino. Noteremo a qiusto jiropo- 
sito una bizzarra osservazione di Aristotele , che gii ebori per 
vino cadono con la testa all' ingiù , e chi a troppo bevuto vin 
d" orzo , la riversato alt indietro ; perciocché il vino aggrava 
il capo , e il liquor d’ orzo induce sopore. Ateneo I. aa. E 
fino da’ remoti tempi ne usarono i Gei'uiani ed alti'i popoli 
•ettontrionali , e per testimonianza di Strabonc , anco gli spa- 
gnuoli. — Or io credo che qui Pelasgo , dicendo al banditore 
che gli Argivi non bevono vin d' orzo, voglia significargli clic 
al paragone con gli Egiziani saranno essi i più fól ti , perchè 
usi di confortarsi di più generoso liquore. 

(18) L’Erasino è fiume dell Argolide. Kc parlano Erodoto, 
Strabonc , ed altri. , , . 

(19) Esiodo e il più de’ mitologi danno Armonia per figlia 
di venera e di Marte ; ma non trovo in essi die ella parle- 
’cTpT èfcria sorte e dcll’rflicio che il povtg nostio le attribuiscei 
oeLbaie la variante lezione del testo di questi versi , e la di- 
sputala intelligenza di essi non ne lasciano senza dubbii su la 
più vera interpretazione. Penso intanto ebe di un’ altra j 4 r- 
mtoma intenda Esdiilo parlare , allegorica più che mitologica, 
e significante la consonanza degli affetti di cui spesso è Venere 
conciliatrice c madi'c , c d’ onde risultano le amorose unioui : 
ché armonia cs{n'ime in greco primitivamente congiunginìen{o 
di cose fra sé convenienti. Lucrezio fra’ Latini disse in questa 
senso armonie di Kenere gli accoppiamenti d' amore. 

JVoff» muìtwn lua moniae generis differre vider tur.. 

Lib. IV, 
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TRAGEDIA 



PERSONAGGI' 


IL POTERE 
LA FORZA 
VULCANO 
PROMETEO 


CORO DI OcKàHIS*; 

‘ “ #- 1- ■ < 


OCEAJIO 


* » 


IO Fictu DI IsAca 


MERCURIO 



SCENA 

Soli tudlno alpesire nella Scizia con rupe alti5^ìlna 
in prospeiio , e veduU ilei uuie.i . 
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PROMETEO LEGATO 


V 

I • 

• r» I - . ■ 

IL POTERE, la forza, (i) VULCANO. 
PROxMETEO 

> Il Potere. Cticnti siam della terra alle remote 
Contrade estreme , alle inaccesse vie 
. Della Scizia deserta. A te , Vulcano , 

Sta r eseguir ciò che t' impose il padre : 
Questo audace malvaggio ad erta rupe 
Stringer con saldi adamantini ceppi; 

Ch' ei furò la tua dote , il radiante 
Foco , di tutte arti ministro , e un dono 
A’ mortali ne fece. Or dee la pena 
Scontarne ai nomi, onde acquetarsi apprenda 
All* impero di Giove , e dal soverchio 
Amor ritrarsi dell' umana schiatta. 

Vul. Per voi , Forza e Poter, di Giove il cenno 
Compiuto è già , nè che più far vi resta : 
Ma io saldo legar su procellosa 
Scoscesa balza un consanguineo nume (a) , 
Ah ! non mi regge il core. £ cor che basti; 

r 
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* Jiecessario m’ è pur , p«i che del padre- ^ 

Trasandar la parola è grave cosa. — T 

O di Temi figliuol , pieno la mente I 

•D’ alto sape;r , mal mio grado io t'* aHìggo» ^ 

A nodi indissolubili di ferro 
Qui su questo dirupo inospitale , 

()ve nè umana udrai voce , nè umano 
Volto vedrai. Dalla fiammante lampa ' 

Del Sole arso, abbronzato , andrai cangiando- ^ 
Il fior delle sembianze. Sospirata 
Sempre la notte occulterà la luce 
Con lo stellato ammanto , e il Sol di nuovo* 
Dissiperà dell’ alba la rugiada j 
E tu d’ affanno ognor u struggerai , 

Nè Sarà chi l’ allevii. E questo il fruUo 
Deir amor de’ mortali , a cui volesti 
Esser di troppo liberal , de’ numi 
Non temendo Io sdegno ; onde qui steso 
Sempre a guardia starar di questo sasso^^ 

Senza nè al sonno dechinar palpebra , 

Nè ginocchio piegar.. Molti sospiri , « 

Molte, ma inuarao, menerai querele’: 

Inesorato è il cor di Gio.ve j. e sempre 
A^iro è colui che di recente i.Tupera.r 
Il Volere. Sia: ma che indugi, e pietà vana.aecogllè' 

Che non otbi tu pur questo agji, dei . 

Odiosissimo dio j che lo tuo pregio 
Diede agli umaui a tradimento ? 

’ Fui. , . . 

È il coman sangue , e 1’ amist'a. 
tU Potere. Ntd nìego\, 

Ma sordo rimaner dà Giove ari detti , 

Come si può ? No» hai di lui piìi tema ? 

/"ur. Sempre tu dispietato, e fie^o sempre'! 

Ji PoiiTc\ Nou è rimedio il piaxsgerle^ Nou darti 
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■ Tn faf ciò che uoa giova , ifìulil pena. . 
yul. Oh ministero mio , guanto io ti abborro ( 
Il Potere. Perchè l'abborrr ? Alle costai svcoture 
Causa non è > ^uest* arte tua. ' > 

yul. Toccala 


Pur Fosse a<l altri in sorte I 
tl Potere. . • In sorte a* numi 

Tutto toccò , foot che imperar : nessuno • 
£ signor di sè stesso , altri che Gievtf. 

Vul. U’so.j noi niego. , ' ' i 

Il Potere. ■ E non tVaflTreUi or. «itinqtte 

-Di por costui ne’ facci y e far che il padre 
Non ti aolga iudugianle ?» . k 

Fui. £000 ^ soli pronte 

Qui le catene. . , , j 

Il Potere. Ebben , prendile , e iotorito 

Gliele avvinghia alle braccia, e. a lultt fwxa 
Martellando conficcalo alla rupe< 1 \ 

peri. Gib sono all' opra inteso. « ì 

Il Potere. *, ' Aaeot pili forte 

Picchia, stringi, d’ un paolo non lentsirioì 
‘Ch* egli è possente a ritrovar lo scampo 
Donde jmr non è scampo. < 

Puf. Of questo braccio 

Mal dtsciotai potrh. * 

Il Potare. Ferma qnest’ altro ^ 

E ben saldo I’ annoda j e quindi impari , 
Che d’accortezza egli è da men di Giove. 
Fui. Biasimar l’opra mìa non può Dcasuao , 
Tranne qmsto infelice. ’ . 

Il Potere. E forte adlentto 

Ficcaci per lo petto k'inasi ella 
Di audace cuoco adamantino, 


Fui: s , , Ahi lasco f \ 

-Ahi Prometeo infelice , io per te piango * 
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Il Poiere. Ma tu ancor (i sofTenni^e piaitm' il fiito» 
De’ nemici di Giove ? Or ve’ , che for>e 
A piangere non abbi di tc stesso. 
fui. Speltacol vedi a riguardarsi- atroce. 

Il Potere. Costui vegg’ io ie meritate pene ' 
Scontar cosi. Su via, gittagii intorno 
A’ fìanchi la catena. 

fui. II so , che farlo 

Degg’ io ; inn tu non comantlar di tro*^)po‘. 

// Potere. Comandar voglio, e griderò, s'è d’nopo.— 
Va giù I le gatnbe gli ricingì. 

Il Potere. Or con validi, colpi di martello 
iiiio Salda i oeppi nel masso. Egli è severo 
Il ceu^' di c^uest’ opra. 

t Alla tua faccia- 

ju Ut Ben . comujooa hi Uogua. . . . 

Il Potere. • < ’• •* Ta disrnil^lisèi 

Pur di pietb d* anima proterva*, ^ 
orroj Kè' di sógido cor non accusarmi. * •• 

lAndMDijclM ciufé egli ha le' avvolte' 
i-in lerrea rete. ' * d 

Il Potere. «ri»*- Or tn dT ardir fa' pompa j; 

doti dirubando i numi » . ^ 

Danne parte a’ moreali. JEi éhe 'nonno' 

, OTj'Per»a^lavaniMi tanto martire , ’* * ‘ 

r -Chei^r- poeno i mortali Y IhVer^glt Dei 
vv Mal'ti •nomàr Promeieo'f'tu sieiio''(3) 

( IP ttk«PMaael«»‘Liai bisógno a’ tiotr&r mod^,. 
Che ti sviluppi di si£fatto iMpaetfd. 

: *• PROMEXE<>'” '* 

» ^ « y l|.| «r 

• Proni-.' 'O divo intere ; o alate aure veloci j 
O sorgenti^de* iìaini j 'ó inDtttnerabiU 
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^ . 
increspamenti de' marini flutti ; 

^ '^jra , e le madre di tutto ; e l* ampio ' 

Disco Sole onniveggente io chiamo ; 

Mirale m*,.^ mirate ciò ch’io soffro 

Dai numi, io numej in quali pene io deggio 

Qui travagliarmi ^er tempo infinito. 

Tal de’ beati il reggiv^r novello 

Trovò per me tormento Wfame. Ahi laaso f 

Piango il presente e l’avvenirj deh quando^ 

Quando sara di questi affanni fi fine 1 

Ma che dico ? Già tutto chiaramente 

10 preveggo il futuro , e non m’ arriva 
Disastro alcuno inopinato ? È d’uopo 

11 fato iu pace sostener ; che invitta' 

Del destino è la possa : il so ; ma in tale 
Stato il tacere , e il non tacer , m’ è dura 
Impossibile cosa. A questa stretta 
Posto io fui , sventurato I perchè un dono 
Feci a' mortali. In cava canna al Sole 
Una favilla osai rapir del foco , 

Mastro d’ognì arte, ed iitil sommo all'uomo: 
Ecco le colpe , onde tal pena or pago « 
Confitto in ferri, a nudo cielo. Ahi misero! 
Ahi!..— Ma qual suouo?£ quale a meperTaure 
Vola umana o divina o mista insieme (4) ) 
Indistinta fragranza ? A veder forse 
Le mie sciagure alcun qui giunge , a questa 
Alpe estrema ? o a che far ? Su ria, mirale 
Incatenato me nume infelice , 

Per troppo amor verso i mortali io ira 
Venuto a Giove , è a tutti gli altri iddìi , 
CU’empion l'aula diGiove.-Oh qualmaistrepito 
Sento d’ augelli a me ricino ? E 1’ aere 
Per veloci agitar d’ ali susurra. 

Di tutto ornai che mi sì appressa , io temo. 
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COilO DI Nikfb 0«Eiza«s. (5) PROAtK^'EO 

‘ • • • . . , - J y - 

• CORO ; 

'o ' •' - •■'* • • 

*»/r. /. Walla texast : propago. « . , 

Stuolo a •te.siam ..-«fie d'a^Ti.: .. ,, 

• ‘ («K Àie. col pireftg.^c!E^i^ar qui veope^y ... 

. Poi che ^«1 padre assenso 

Alla ^rteuza otteaoe.. 

qui l’aure porlàr qaando.il fragore’ 

^ ^^mboaaboade de'feriei , V' - 
Colpi «ih #ie' marini anui. , ne. scosse , 

Dai timido .pudore , , ,...i r 

»Sìì ohe tosto su aligero,? .. t. < .*» , 

Carro scalze salimmo (6)., .c a si mosser, 
A'roi^ Mt mfeime, infelice 1 O voi ^,progeut^ 
... Della feconda Teli e dall’ aiuioa .. 

Padre Ocean ^ jche.iusoetne Riatta J 
Tutta cinge la terna >« ecco i^tuùrate ..j 
V. w*qo«i, vipoolj. strétto ..qttal mi tocca* 

Fa* .dnra guardia a questi scegli-; iu emm, 

<èj. .-»f _(» M » . J 

• • “t ' «( *! « C I 

. . >•* V'»4 ' * ir* - «t - ■ >vAv. .*«: 

<^nf. J. Jhqinet^^ il veggo ^.c piena wv. : 

► * Per ofttwe. di lagrime 4... 

Cors« nua niiba a farmi agli ^hi^trelo y 
Te vMto iu fewea.pena . . v 

S‘a«# «l^gddov nd al gelo , . 

• I S?“^^.™^do45ft|ii^Ho a.tpiasia.piqira,. < 

, , polenti reggono 

Dell Q'Uinpo il governo , e .con inique^ 

Wuove leggi oelTietoa 
Or..eimye,i^«ai^.ediah«Qga 
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La mae«t'a dell* alte leggi antitpie. 

Prom. Oh ! sotterra travolto , e sotto a Dite 
Giu nel profondo interminato Tartaro 
M* avesse almeno , e Ut costretto in aspre 
Catene indissolubili. Gioire 
De* mali miei nessun laggiù potrebbe t 
Nè uom nè nume: or qui ludibrio a’venti, 
£ gioja , lasso ! a* miei nemici io sono. 

k 

C .O R O 

Str. Il, Qual dio di si aspre tempre 

Ha cor , che goda all’ inumano strazio ? 
Qual , che al tuo duol non dolgasi , 

Altri che Giove ? Con profonda rabbia 
1 superati Uranìdi (7) 

Domando ei va fiero inflessibil sempre } 

Nè ristarà , che sazio 
L' avido cor non abbia , 

O con alto pensiero 

Altri r arduo a Ini tolga eccelso Impero. 

proni. Tempo verrb die de’ beati il sire 

Di me , di me , benché in si duri ceppi 
Maltrattato , avra d’ uopo a disvelargli 
La nuova trama , onde possanza e scettro 
Gli sì tonrk : ma farà prova indarno 
Di raddolcirmi con melato incanto 
Di lusinghieri detti , o eoti minacce 
Fiere atterrirmi, io non dirò parola ^ 

Pria che dai laoci-clnon mi sciolga, e voglia 
Di quest’ en^io supplizio il fio pagarmi. 

CORO 

, r 

jfnt. n. Tn con anima forte 

Non cedi ponto ali* infieris de*, mali 
£ di soverchio libera 


y 
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Anzi tua lingua al fevellar ii snoda. . 

Ben me punge sollecita . ir . 

Cura c timor di tua futura sorte , 

Quando e dove di tali 
Verrai travagli a proda ; 

Che intrattabil consiglio , 

E sordo core ha di Saturno il figlio. 

Prom. So che fiero egli è Giove, e sol ragione 
Fa del proprio voler ; ma tutto blando 
Si fara poi dalla fortuna afflitto. 

Abbassalo 1’ orgoglio prepotente , 

Verrà bramoso a ricercarmi , e stringere 
Concordia meco ed amista. 

Coro. De*» 

A noi rivela , e di qual colpa or Giove 
Ti d'a s'i acerba infame multa : il narra , 

Se non ti grava. 

Prom. Dolorosa a dirsi , 

Dolorosa a tacersi è tal ventura \ 
Deploranda ventura I — Allor che i numi 
A ribellar si diero , e gran dissenso 
Nacq;ue fra lorj che altri volean di seggio 
Balzar Saturno , e collocarvi Giove } 

Altri ogni cura anai ponean che Giove 
Mai su lor non regnasse : io consigliai 
Il partito miglior 5 ma persuasi 
I Titani , d’ Urano e della Terra 
Figli , far non potei. Le blande vie 
Disprezzaiido con fiero sentimento ^ 

* Tenean facile cosa il sommo impero 

Conquistar con la forza. Eppur non sola 
Una volta il futuro a me svelando 
Temi , la madre mia , m’ avea predetto ^ 
Che non già forza e violenti modi 
Erano d' uopo a dominar su gli altri : 
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Arte accorta bensì. Ciò lor cliss* io j 
Ma di nullo risuardo i delti miei 
Degnaron quelli ; onde il miglior mi parve 
Seguir la madre , c volontario al fianco 
Pormi di Giove. Allor ben caro ei mVbbe j 
E per gli accorti avvisi miei del Tarlare 
L’ atro profondo l>aratro rincliiudc 
Saturno , e seco i suoi compagni ; ed ora , 
Ecco , di tanto beneficio un tale 
Guiderdon mi ricambia il re de’ numi. 

Cbè del regnare innato morbo è questo : 
Non fidar negli amici.' — Alla domanda, 
Perchè tanto ei m'affligga , or vi rispondo.— 
Seduto appena sul paterno trono 
Si fu Giove , agli Dei diversi doni , 
jV qual r uno , a qual 1’ altro , ne divise , 
E r impero ordinò. Sol de’ mortali , 

. De’ miseri mortali ei non fè conto 

Nessun j che tutta anzi 1’ umana stirpe 
Strugger voleva , e riprodurne un’altra ^ 

Nè alcun s’ oppose , altri eh* io solo. Io solo 
Osai far contro ; io preservai le umane 
Vite dall’Orco j e sol per ciò mi fiacco 
Fra queste a sopportarsi atroci pene , 
Miserande a vedersi. Io che sentii 
De’ mortali pielìt , di piota degno 
Non fui tenuto, e oppresso crudi Imenie , 
Speliacol sono obbrobrioso a Giove. 

Coro. Ha ferreo senso , e d’ una selce è nato 
Chi , Prometeo , di te , di tue sciagure 
Non si. commove. Oh ! ciò veduto mai 
Non avess’^ioj chè il cor tutto mi' sento 
Di dolor contristato. 

Proni. .. A3 occhio amico 

Miserando a vedersi inver son io. 
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Coro. Ma di' : piìì in la non trascorresti Corse ? 

Prom. La prevedenza del futuro fato n 
Io nell' uomo cessai. 

Coro. Qual per tal male 

Rimedio oprando 7 

Prom. Ad abitare in lui 

Posi cieche speranze. 

Coro. .. t. A. Assai gran bene 

Hai largito a' mortali. 

Proni.' . / . t £. il faooo ad es» 

Pur dispensai. 

Coro. • . Anca il fiammante foco 

_ Hanpo ì, 

Prom. ‘ £ molte arti awrenderan. da qaello. 

Coro. Giove oc duaquetti dk sì grave pena 
Per queste colpe 7 £ non -è fisso il fine 
Del sofii'ir tuo 7 

Prom. I ! •. Nuli' altro fin , che quando 

A lui parrb. i . ' 

Coro-, ^ Come ^rar ? Non vedi 7 

Tu peccasti. . . Ma il. dirlo a me non piace. 
Nè a te r udirlo. Il favellar di questo 
Si lasci ,.e. cercata liberarti un mezzo. 

Prom. Lieveyohi fuor della sciagura ‘ha il piede. 
Dar consigli e rampogne a cbi ne' mali 
Sta. Già tutto io sapeva, e peccar volli , 
Volli noi niego ; a me stesso tornsenti 
Io procacciai per dar soccorso all' nomo. 

: 'Pur non credei che in tanto patimento 
Macerar mi dovessi , in su )e cime 
Qui di quest’ ermai solitaria rupe.. ^ 
i Ma dkeiòi opndogliausa non movete 
Posate a terra , e quali ancor vicende. 

Mi sovrastano , -udite , onde palese 
Tutto .vi sia j. m’ udite,.» a parte entrate 


r^initÌ7i 
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Del mio dolor. Va la sventura erraodò , 

E or presso questo or presso quel s’ asside, 
Coro Non a ritrose ascoltatrici invito , 

Prometeo , facesti. Io gik , lasciando 
• Con agii piè questo volante seggio , 

£ il poro degli augelli aereo calle , 

Scendo su questo aspro terreno. Intero 
Vo' il racconto ascoltar de' casi tuoi. 

OCEANO. (8) PROMETEO. CORO 

• ■ v* Cu**,-.!', m 

Oceano. Prometeo, a te per eammin lungo io vengo, 
Questo celere augello a voler mio • ' 
'Senza freno' reggendo. Io de’ tuoi mali 
Mi condolgo , t’ accerta.' 'A oiò) mi «stringe 
Attenenza di sangue j ed oltre il sangue , 
Kon havvi a cui piu d’ amista dar prove 
Io bramassi , -che a te. Conoscerai 
Che il vero è questo, e ch’io non so con false 
Blandizie lusingar. Segnami solo 
Ciò ch’io far deggio, e non dira» che amico 
Altri ti sia deU' Ooean pih fido.* 

Prom. E che f giungi tu pur de^ danni nuei 
Qui spettator ? Come coraggio avesti 4 
Le tne proprie * correnti abtondooando , 

£ i petrosi antri , alla di ferro altrice. 

Terra volgere il corso? A‘mirar> forse 
Qua venisti la mia misera sorte, ■ -« *- 
A compianger miei- mali? Oh ■ guarda drroref 
Io r amico di Giove , e in un con esso ■>- 
Costìtutor di sua regai possaoaa , < * ‘ 
Guarda in qual modo oppresso io aon da Itti. 
Oceano. Io lo veggo , Prometeo, e dar ti Voglio, 
Benché tu saggio , uu’ ottimo consiglio ; 

Deli ! conosci te stesso, t adatto ai tempi 
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Nuoro prendi costume, or che fra’ numi 
Aegaa nuovo signor. Se andrai vibrando 
Aspri così , così pungenti delti , 

Di leggier , beucliò segga assai piìi in alto , 
Giove gli udrh 5 sì ebe i presenti ailuuni 
Parerti un gioco si polrebber poi. 

Via , quest’ ire deponi , o sventurato : 

Cerca ai mali rimedio. Autiebi e vieti 
Ti sembreran gli avvisi miei ; ma tale 
( Pur la senti , o Prometeo ) -è la mercede 
Di lingua troppo altiparlante. Umile 
Farti ancora non sai , uè pieghi ai mali ; 
Anzi a’ danni presemi altri di nuovo 
Aggiugner vuoi. Se consiglier me prendi , 
Non più coulra lo spron calcitrerai , 

Mentre vedi chg in <jiel rigido impera 
Assoluto monarca. Io parto , e prova 
Pur farò se di sciorti mi fia dato 
Di cotesti travagli. E tu sta queto ; 

Non parlar troppo audace. Ignori forse 
In tuo sommo intelletto , che la pena 
Sempre sta presso a temeraria lingua ? 

Proni. Felice te, che fuor di colpa sei , 

Poi che nell’ opre mie complice farti 
Tu non osasti. Or lascia , e di me cura 
Non darti , no : persuader colui 
Già non potrai ; eh’ egli a ragion non porge 
Facile orecchio. E guarda ben , che danno 
Non ti costi la prova. 

Oceano. Altri far cauti 

Mollo più che te stesso inver tu sai ; 
Argomento n’ è il fatto. Dall’ impresa 
Non l itrarnii però , poi eh’ io m’ affido , 

M’ affido , sì , che di finir tue peue 
Giove a me lata dono. 
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Prom. Io li jon fralo, 

E ognoT sarò. Di bupn voler non niaoolii ^ 
Ma cessa : opra qualunque a (e l'ar piaccia, 
’ Vana sarebbe a prò di me. Tranquillo 

Stalli : non io , perchè avversa ho la sorte , 
Bramo che danno ad altri molti avvenga. 

Oceano. Anco mi duol di tuo fratello Aliante , 
Che con le proprie spalle soslentando 
Sta del ciel la colonna e della terra , 

Non leve pondo \ e di pietà commosso 
pur rimasi al mirar prostrato e domo 
Quel degli antri Cilicii abitatore , 

Di cento teste bellicoso mostro , 

11 furènte Tifeo , che stelle contro 
A tutti i numi sibilando morte 
Dalle orribili bocche , e luce orribile 
Folgoratido dagli occhi , onde il reame 
Di Giove esterminar : ma giù piombando 
Venne di Giove il vigli dardo , il fulmine 
Fiamma spirante , e gii acquetò nel petto 
Le superbe jaltanze. Arso le viscere , 
Spossato , rintronato giacque j ed ora 
Là presso al mar prosteso inutil corpo 
Sotto r Etna si sta , su le cui cime 
Siede Vulcano a martellar di ferro 
lilasse roventi , e sgorgheranno nu ghoroo 
Fiumi di foco a divorar con avide 
Mascelle i colli fruttuosi piani * 

Della bella Sicilia ; di tanta ira 
Uu d'i Tifeo ribollirà con vampe 
E scoppii d’ incessante ignea procella , 
Benché giaccia dal telo arso di Giove. 

Prom. Tu accorto sei, nè ch’io l’insegni haid'uopo: 
Fa di porti in securo. lo la mia sorte 
Sopporterò , finché di Giove il petto 


' (,«4) 

• Non $' allévii dall’ ira. 

Oceano. < Ma non sai , 

Che la parola è medicina all’ ira ? 

Prom. Ov’ altri a tempo e loco ammollir 'tenti 
Irato cor y non infrenarlo a forza 
Quando tumido egli è. ‘ ‘ . ’ 

Oteeano. Mia’ s io tal cura 

Oso imprender , qual danno in ciò tu vedi ? 

Prom. Vana fatica y opra da sfolto. 

Oceano. - ^ stDlto 

Lascia pur ch’io mi sia. Torna in ginn bene 
Che V uom saggio lalor saggio non sembri. 

Prom. Mia si parrà' ul debolezza. 

Oceano. 

Il tuo dir chiaramente mi rimanda • 

Alle mie case. 

Prom. Onde la tua pielada 

. j Non li strascini a nimistà. 

Oceano. nuovo 

iSignor y che il soglio onnipossente or preme? 

Prom. Si j di colui guardati ben , che mai 
L' animo s' inaoerbi. 

Oceano. . I» c»ò maestra 

M’ è la sventnra tua. 

Prom. Vanne, t’invola ì 

Serba -ogoor questi sensi. 

Oceano. Alla 

Presto mi trova il tuo parlar ; dell aera 
Già r aperto cammin rade con 1’ ali 
Il quadrupede augel y che sul ginocchio 
Brama posarsi nei presepi suoi. 
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' r COEO. PROMETEO 

/ 

I coso . I . k 

Sir.I. Il tuo misero fato , 

- ProBoeteo , • io piange : su le gote piover# 
Dalle molli pupille 
Mi sento un rio di lagrimose stille: 

Poi che fermo in tener si dispietato * 
Giove con propria legge 
Tutto governa e regge , 

E a' prischi Dei ià per possanza altero. 
Pompa di sommo impero. 

Ant.L Già questa terra intorno 

Te lamenta , eclieggiaudo in snoo di gemiti. 

Te caduto dal primo 

Eccelso onor ce* tuoi congiunti all* imo. 

£ tutti a cui deir Asia anco soggiorno 
Dà la vicina sede , 

Tutti concorde fìede 

II dolor de’ tuoi gravi e d’ idti lai 
Meritevoli guai. 

Sir.Il. E le di Coleo impavide (9) j 
Ne' tumulti di 'Marte 
Vergini han duolo, e 'il popolo,. 

Cui nell' estrema parte , 

L'a in ripa alla UeoUca laguna , 

Scizia diè cuna. 

Ani. li. £ il marzial degli Arabi - 

Stuolo , e quei che suhlimc c 

Stanza dell’ arduo Caucaso 
Tengon presso alle cime. 

Nel brandir delle acute aste fremente ' 
Guerriera geate. . « 
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£Wo. Un .<.1 pria d' ora , «u .olo 

Da insolubili pene 

Donjo vid’ io tra che il pondo 

Adamo lo dico , allro Tdan , cne . p 

E ne freme dal j.» gunii 

Anco ÌgTfonrar»uo soffrir compiange. 
Prom-Por .aleolo mi '!><>'> 

Sr'V,."to in voLmì a -.am. «gno . 
TilipoU. Chi “»‘r •=‘*'/iS„°°Jòvan ; ■ 

Di,'’di l„r do‘> » parlo. 

c'™e' 51 ^te'Vvoi sono. Udile invece ^ 
Dc-morlali . ? ^lo io poai. 

^'“^^“rpVruon vcdoan vedendo. 

Ivan mescendo ‘“'^"J-XXiiar case, 

Nè con pietre 

ISè con travi coprirle , m 

Come vili formiche , enl o la el^re • 

n'oscuri spechi iraevan la vita ? 

TV' ^U^nm per loro avea segnale 

In fiorente primavera , 

iL' frullifera estate. E«i ^tii 

V°SreigUoTèti\— Ireani: 
J: X' numJi r arte , arte sovrana , 


» 


>• 
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Trovai per essi , ed il comporre iasicme 
Delle lelleie ì segni , e operatrice 
Di tutte cose , e delle Muse madre , 

V La memoria educar. Col giogo io primo 
Cli aoimali congiunsi , onde all' uom servf- 
Fossero , e nel durar gravi fatiche 
Succedessero a lui : docili al freno 
Fatti ho i cavalli , e li condussi al cocchio, 
Pompa d' alta opulenza j ed io , non altri f.*" 
1 velivoli carri ondivagauti 
De' nocchieri inventai. Misero ! ed io 
Insegnaior di tanti ingegni all' uomo , 

Mezzo non ho, non argomento, a trarrai 
Dal presente infortunio. 

Coro. Indegna pena 

D' un error di consìglio inver tu soffri. 

Quasi medico inetto in mal caduto , 

Perdi coraggio , e imagiiiar non sai 
Di- qual rimedio sovvenir te stesso. 

/'ro. Meraviglia più grande, udendo il resto, 

Vi prenderà ,, quali scienze e quali 
Arti io trovai. Maggior di tutte è questa: 
Quund’ all ri egro giacca , cibo non era , 

Aon bevanda nò unguento atti a sanarlo. 

D' ogni farmaco ignari consumandosi 
Moriano ; ed io de' leni sughi ad essi 
Dimostrai le mischianze , onde or si fanno 
Contra ogni mal riparo. Io molti modi 
Ordinai di presagio , e primo io scersi , 

Il ver ne’ sogni , ed i responsi arcani ; 

£ gli augurii spiegai , che al passeggierò 
S’ appresentano in via : distìnsi il volo 
Degli augeid’ugna adunca, e quali han fausta 
Qual infausta natura , e di lor tutti 
Eschilo Tom. /. . 7 
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J1 pasco, e gli o ’ii,e gli ainori,e i congressi( i o). 
Quale aver denno , onde sieri grati ai numi, 
Nitidezza e color dell’ ostie i visceri j 
E del fiele e del fegato indicai 
Le diverse apparenze ; e 1’ anche ardendo 
D’ adipe avvolte, e i lunghi lombi, airuorao 
Segnai la via d’ ardua scienza j ed anco 
Della fiamma gl’ indizi! oscuri pria, 

Chiari io feci al suo guardo. £ ciò non basta. 
L’ utili cose che giacean sepolte 

* Kel seno della terra , il rame , il ferro , 

L’ argento e l’oro, e chi dirh trovasse 
Innanzi a me ? Certo , nessun che al vento 
Cianciar non voglia. Or tutto apprendi inbreve: 
Tutte i mortali han da Prometeo l’arti. 

Coro, Ora in prò de’ mortali oltre misura 

Non trascurar te stesso. Io tengo speme , 
Che tu sciolto da’ ceppi, una felice 
Vita vivrai non meu di Giove. 

Pro. Fisso 

M’ è dal desilo , che a libertà non torni 
Pria che da mille guai , da mille affanni 
Domo, oppresso io non sia. L’arte è de 1 fato 
Meno valida assai. 

Coro. Ma chi del fato 

Volge il governo ? 

Pro. Le triformi Parche , 

£ le memori £riuni. 

Coro. £ men di questfe 

Possente è Giove ì 

Pro. Ei tenterebbe indarno 

Di sottrarsi al destino. 

toz-o Or dipimi : a Giove 

Altro fu dato , che perpetuo impero ? 

Pro. r^ol domandar^ qod iàr di ciò preghiera. 


Coro. Certo esser dee gran* cosa, che tu ascondi. 
Pro. D’ altro parlate : il favellar di questo 
Or iion è tempestivo 5 anzi tenerne 
Vuoisi un alto silenzio, lo per tal mezzo 
Scampo avrò poi da questi lacci infami. 


% • ' « 

CORO 

» • . • V • 

J ,5 

• I . S f 

i 5 tr.I.Giove tultoreggenle 

Di sua possanza ostacolò 

Mal non pónga al .desìo della mia mente 5 

Nè fìa giammai eh'* io schiva 

Sia d’Jmmolar solenni 

Vittime a'numì in riva 

Alle correnti d’ Oceàn perenni ; 

Nè irriverente’ detto 
Suoni sul labbro mio; 

£ .ciò, saldo rimanga .entro il mio-p^lo , 
Nè lo dilegui obblio. 

./fnt.l. Soave cosa in queta 

Piena fidanza estendere ^ 

11 cammin della vita a lunga meta , 

Sempre U cor di serena 

Ilarità beando. . ^ 

! . Ma un brivido ogni vena 
, . Scorrer mi sento , o Prometeo y mùando 
.-In quanto duol|tu giaci,,, 
t Dacché nuUo (remorè 
Hai dell'ira di Giove , e largii piaci * . 
Troppo a' mortali onore.,,. 

Str .ii./riYc' qual meapè ricevi 

De' bencficii tuoi f, Nella sventura . 


Qual mai soccorso? quale *■ . 

Fe’di valor periglio 

^ Degli uomini la turba ? E non «vederi 
La imbecille natura , 

A vano sogno eguale , 

Ond’ è impedito il cieco umano gregge ? 

De* mortali il consiglio 

JJulla è di Giove a sovvertir la legge. 

Ant, II. Io questo vero appresi 

Or contemplando i tuoi funesti guai. 

Ah ! ben diverso un giorno > 

Da quel eh’ oggi risuoni , 

Carme venir su le mie labbra inlesi , 

Il di che Imen cantai 

A’ tuoi lavacri intorno (ii) , i 

Quando Esione , di noi suora amorosa , 

Tu con eletti doni 

Ai talamo guidasti . e fu tua sposa. 

' ■ IO (la). PROMETÈO. CORO. 

« ... * » 

» 

• • •• a 

lo. Qual contrada qual gente?... ehi vegg’io 
. Qui travagliarsi a questa roccia avviato ?<~ 
Per qual delitto hai tanta pena?- Oh dimmi. 
Dimmi in qual parte delb terra io vengo , 
Alisera! errandb.-^ Ahi ahi! di nuovo, ahi ahii 
XJn assillo mi' pi^gb ••• Ecco cccoT* ombra 
D’ Argo; - via vik.- Tremo in mirar quel fiero 
Di. mille occhi bifolco. Ei viea , lo scardo 
Fràndolefate aggirando;' ancor che molato, 
Non r asconde la teriai dall’ Averno ' 

Esce pur anco* a* perseguili t , a spiogermì 
Per le 'sàbbie del mar itanca, . digiuna ] 
a 

à 


« 
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£ la sampogna sua quindi sommormora 
Un sonnifero suono. - Ahi dove, ahi dove, 
Me lassa ! il lungo ramingar mi porta ? - 
Di che rea , di che mai rea mi trovasti , 

O hgliuol di Saturno , onde mi allacci 
In tante pene , ahi sciagurata ! e tanto 
Di furor , di spavento forsennata 
Tormentando mi vai? Deh con tua folgore 
M’ incenerisci , o mi sotterra , o pascolo 
Dammi ai mostri del mare :• odimi , o sire! 
Troppo mi franse il molto errar; nè dato, 
Nè ni’ è dato saper quando avrò posa. 

Coro. Prometeo ,'seuii il favellar di questa 
Cornigera fanciulla ? 

Pro. E non degg’ io 

Il lamento sentir dell’ assillita 
D’ Inaco figlia ? di colei che scalda 
Di molto amore il cor di Giove, e quiudi 
In lunghissime fughe esercitata 
Va dall’ ira di Giano ? 

■^0. E donde il nome 

Del padre mio tu proferivi ? Oh dimmi , 
Infelice , chi sei , che a me infelice 
Parli cose SI vere ? E nominasti • ‘ 

Il flagello divin che mi martella 

Con furiosi stimoli. Qua venni t 

’A gran balzi , famelica , agitata , 

Doma dall’ ire altrui. Deh deh ! chi mai 
Misero è sì , che soffra com’ io soffro ? — 
Su via , se il sai , tu chiaramente esponi 
Ciò che a patir m’ avanza , che far deggio, 
Quale a mio stato evvi rimedio : parla , 
Dillo a questa meschioa errante vergine. 

Pro. Tutto dirò ciò che saper tu brami , 

Non d’ enimmi involuto , apertamente 






Digitizfid by Google 


VI* 


C ) 

Con semplice parlar , qual $i conviene 
Favellando ad amici. — In me lu vedi 
Prometeo , quel che diè a’ mortali il foco. 
io: O Prometeo infelice , o de’ mortali 

Benefattor , di qual misfatto hai pena ? 
Pro. Cessai pur or de’ miei mali il lamento. 
io. Nè però d’ un favor vorrai degnarmi ? 

Pro. Di’ che chiedi , e il saprai. 
jo. Narrar ti piaccia 

Chi a quest’ erto dirupo ti confisse. 

Pro. Di Giove il cenno, e di Vulcan la mano. 
io. Ma di qual colpa or pachi il fio ? 

Pro. ' Ti basti 

Qu.el che ne dissi. '■ ‘ . 

Io. A me palesa almeno , 

Quando il lermin' verrà’ dell’ errar inio. 

Pro. Meglio per le di non saperlo. • . . 

jfo. ‘ ' Ascoso 

Non mi serbar rdb che soffrir par deggio. 
Pro. Scortesia non e già, se non ti. appago 
Tal desio. ' 

Io. Perchè nieghi fl lotto. aprirmi ? 

Pro. Duoimi turbar l’ animo tuo. - • 

Io. ■’ . • / . darti 

• Cura di me ' più che noi bramo io stessa.^ 
Pro. Poi che tu il ‘vuoi, tutto si dica: ascolta. 
Coro. Sospendi ancor. Di compiacenza parte 
Anco a me non negar. Di sua sventura 
Pria r origine udiamo : ella primiera * 

Narri i passali avversi casi ,'C U resto 
Quindi impari da te. • < ‘‘ 

Pro. — Questa lor brama , 

io , sia tua' cura il soddisfar : sorelle ' 

Soa del luo genilor. Nè perduta opra 
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E il narrar lagnmando i proprll affanni , 
Quando si ottien , da chi n'ascolta, il pianto. 

Io. Hìcusarvi tal cosa io non saprei. 

Ciò che d’ adir vi cale , in chiari accenti 
Tutto udrete da me ; benché rossore 
Ho di narrar qual sovra me dai numi 
Mosse tempesta , e mi travolse , ahi misera! 
In deforme sembianza. — - Ognor notturne 
Visioni venian nelle riposte 
Verginali mie stanze a lusingarmi 
Con parlar seducente ; « O avventurosa 
« Giovinetta , perché vergine e sola 
K Si a lungo stai , mentre goder la sorte 
« Puoi d’altissime nozze? Arde ferito 
« Giove d’ amor per te ; coglier vi ol teco 
« Dolce piacer : non rigettar , tu figlia , 

« Il talamo di Giove. Esci di Lerna 
« Nell’ erbosa convalle , ove i presepi 
« Stanno del padre tuo , si che in mirarti 
II cupid’occhio di quel dio s’appaghi, d — 
Questi sogni , inf^ce ! me ogni notte 
Occupata tenean , fin che coraggio 
Presi di farne al genitor pirob.. 

Egli a Delfo e a Dodona allor non pochi 
Spedi messaggi a consultar qual cosa 
Dir dovess’ egli , o quale oprar , che grata 
Fosse agli dei 4 ma ritorna van quelli 
Con ambigui responsi , e di mal noto 
DifliciI senso. Oraeoi manifesto 
Venne ad Inaco alfin , che apertamente 
intimava e 


Gl 


dicea , che mi spingesse 


Fuor di sua casa , e della patria in bando , 
Libera errar lasciandomi del mondo 
Fino ali’ ultime spiagge ; ove noi faccia , 
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Piomberà sovra lui l’ ignea di Gibve 
Folgore , e tutta struggerà sua stirpe. 

Vinto a tal vaticinio il padre mio 
Dalla soglia m’ espulse , e fuor mi chiuse y 
Mal grado mio, mal grado suo; ma il duro 
Freno di Giove a ciò 1’ astrinse. Io tosto 
Forma e mente invertendo , e qual vedete. 
Cornuta in fronte , e dall’ acuto morso 

» D’ un assillo incitata , a furibondi 
Salti alla fonte di Ccncrea ne venni , 

Ed al poggio di Lerna. Argo bifolco , 

Della Terra figliuol , fervido d’ ira , 

Mi tenea presso , i miei passi notando 
Co’ suoi tanti occhi. Un improvviso evento- » 
Lui di vita poi tolse ; ma sospinta * 

Da flagello divin di terra in terra ' 

Io fuggendo vo sempre. — Or tutto udiste 
Ciò che m’ avvenne ; e fu de’ mali i) resto 
Dimmi , se sai ; uè fomentar fallace 
Speme in noe per pietade : il dir menzogna 
Vizio d’ ogni altro assai più turpe estimo. 

Coro. Deh deh I cessa, non più : mai non credea. 
Mai , che all’ orecchio mio venir sì strane 
Dovessero vicende , e tali acerbe , 

' Triste a veder , terribili sventure 

D’ acuta punta 1’ anima agghiacciarmi. 

Oh destino , destino ! Io mi rabbrivido , 

La sua sorte mirando. 

Pro. Innanzi tempo 

Tu per lei piangi e inorridisci. Attendi 
Fin che udito abbi il resto. 

Coro. Ebben, gliel narra, 

JÈ dolce agli egri il presaper di certo 
Ciò che a soffrir rimane. 




Pro, 
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In tender pria 

Voi bramaste da lei delle passate 
Sue sventure il racconto , e per mio mezzo 
Di leg^ier 1’ otteneste ; or ciò che ad essa 
Patir da Giiiuo anco fia d' uopo , udite. 








£ tu , Iiiachia donzella , in cor riponi ^ 


1 detti miei , s'i che la meta impari 
Del tuo lungo vagar. — Di rjua rivolta 
Verso Oriente , inseminati campi 
Scorrendo , giugnerai presso gli erranti 
Sciti , che in case di gontesti vinchi , 
Su girevoli carri alto locate , 






Sianno , e lungcvibranti archi alle spalle 


Portano appesi. A quella infesta gente 


?iou t’accostar, ma via tragitta, i passi 


Declinando alle spiagge ondisonanti. 
Quinci a sinistra i Calibi del ferro 
Operatori han sede : ancO' da loro 


Guardar li dei ; chè inospitali c crudi " 




Son pur essi. All’ Ibriste anco verrai , 
Fiume invero oltraggioso (i 3); e non varcarlo. 
Che mal si può , se al Caucaso non giungi, 
Altissimo de’ monti , dal cui ciglio 
Jaipetuoso e spumeggiante sgorga. 

Di quel moute le vette^ al elei vicine 
Superar ti conviene ^ e giù calando 
Per la via del meriggio , alle nenùche ^ 
Dei viri! sesso Amuzoai verrai , 

Che in Temiscira al Terinodonte in riva 
Stanza avran poi, dove a’ nocchieri avversa, 
£ matrigna alle navi il mar disserra 
La Salmidessia foce : esse buon grado 
Scorta saranno a’ passi tuoi : Cu quindi * 
Giunta dove più aogasta è la Palude, 




/ 



♦ 


Digitized^ Google 


V 


4 




V 


V 


Io, 


. ( 7® ) . 

L’isirao Cimmerio attingerai ma J uopft. 

Ti fia lasciarlo , e valicar da foìrte 
Il Meolico stretto 5 onde poi sempre 
Bimarr^ fra' mortali una gran fama 
Del tuo tragitto y e Bosforo nomato 
Sara quel golfo. Abbandonando il suolo 
Tu d’ Europa cosi , sul continente 
Verrai deirAsia.— E non vi sembra in tutto 
Sia del par violento il re de' numi ? 

Nume egli essendo , e d’abbracciar bramoso 
Questa mortale in cosi lunghi errori 
Pur l'avventa. Oh fanciulla, un troppo acerbo 
Agognator di tue nozze sortisti. . * 

.Ciò che udito hai Gnor , sappi che ancora 
11 preludio non e. 

Deh deh ! me misera ! ». » 

Ahi I . . c 

Pro. ■' Tu sciami e sospiri : e che farai 
Quando saprai di lue a^^iagure il resto ? 
Coro,. Altro aheer le rimane ? 

' ' ^Un tempestoso 

Pelago ancora di funeste affanno..^ * 

Io, Che più viver mi giova ? A che repente- 
‘ Non mi scaglio io da questo erto dirupo. ^ 
Per Irartni alfin di tutti mali ? È megli» 
Una volta morir che penar sempre. ' 

Pro. Mal Itt sapresti i dolorosi casi » 

Sopportar di me , lasso ! a' cui la Parca 
'Non concede morir. Sana pur questo 
' Scampo a tanto soffrire ; ma prefissa 

Npn è meta » mie pene , -infia che Giove 
Dadi’ impero non cada. . 

•tu* ^ - * * ■ E fia eh’ et cessi 

Dal segno un dii. ^ -,u ■* 
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i’ro, ' 'Piacer tu avresti, io credlo^ ^ 

Di- tal ventura. 

Io. £ come no , se tanto 

Ho da Giove travaglio? : ^ 

Pro. Ebben , t’ accerta 

Che ciò saih. 

Io. Ma da chi fia che spoglio 

Del tirannico scettro egli rimanga ? 

Pro. Da' suoi stolti consigli. < 

/o. Oh narra il come. 

Se impunemente il paci. 

Pro. . Stringerà nozze 

Tali , che poi se ne dorrh. t 

Io. ' Con diva , 

O con donna mortai ? dillo, se lice. 

Pro. No, ciò non lice. 

Io. Trabalzalo forse 

Fia del seggio regai dalla sua sposa? 

Pro. Ei^sa un figiiuol partorirà piò forte * 

Del genitore. 

Io. E declinar T iolausto 

Evento ei non potrà ? • ' 

Pro. No , pria cbe sciolto 

Da’ ceppi io sia. 

-fo. Chi ti seiorrà, chi mai, 

A dispetto, di Giove ? 

Pro. Uno esser dehbe 

Della tna discendenza. 

Io. E che dicesti ? 

Un figlio reio te scioglierà de' mali ? 

Pro. Quei che terzo verrà dopo altri diece 
De’ discendenti tuoi. 

Jc. Non in' è ancor piano 

Questo tuo vaticinio. 
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• E tu contezza 

Non mi cercar de’ tuoi proprii disastri. 

Jo. Il favor promettesti ; or non mel torre. 

Pro, Delle cUje cose una dirò. 

lo. ’ Di quali ? 

Dimmi , e ne lascia a me la scelta. • 

Pro. ' Eleggi : 

O intender tutta de’ travagli tuoi 
La serie , o il mio liberator chi- Ila. 

Coro. L’ una grazia a costei , T altra lì piaccia. 
A me prestar senza disdegno. Ad essa 
Quanto a vagar le resta , a me fa noto 
Chi ti sciorra j che di saperlo ho brama. 
Pro. Poi che pur lo bramate, io non m’oppongo 
Di narrarvi ogni cosa. Ed' a te pria 
Del faticoso tuo molto cammino 
Proseguirò il racconto , e tu Io scrivi 
Entro il memore libro della mente. — 
Quando varcato il golfo avrai , che i due 
Continenti divide , alle più calde 
Vie d’ Oriente il piè volgendo , e il fremito 
Del mar passando , alle Gorgonie spiagge 
Giungerai di Cistenc ove dimora 
Fan le vecchie fanciulle, il crin canute. 

Le tre Forcidi , che un sol occhio , e solo 
Hanno un dente fra tutte , e non -le vede 
il sol giammai , nè la notturna luna (t 4)* 
,Stan presso lor le tre sorelle alate > 

Le anguicriuìte Gorgoni , nemiche 
De’ mortali così che ninu mor(al& > ■ 

Può spirar , se le mira , aura di vita. 

Però va su 1’ avviso ^ ed altra oc odi 
Pare a veder funesta cosa : i muti 
Cani di Giove dall’ adunco rostro (i5), . 
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Grifi nomati , e gli Ariniaspi equestri , 

Che un sol occhio hanno in fronte, e fan sul morg» 
Deir aureo fiume di Pluton soggiorno. 

Tienti lunge da loro , e verrai quindi 
Ver le fonti del Sole a quella estrema 
Terra , ove un bruno popolo s’ accoglie 
Su r Etiope riviera. E tu lungo essa 
Va fin dove la sacra onda gradita 
Giù de’ monti Biblini il Nilo spande. 

£i guida alla N iliaca ti fìa 
Triangolar contrada (i6) , ove una lunga 
Fondar colonia a te concede il fato , 

£ a’ figli tuoi. — Se in ciò eh’ io dissi, è cosa 
Per te dubbia ed oscura , a me di nuovo 
Fanne inchiesta , e 1’ accerta. A sodisfarli 
Ozio più ancor ch’io non vorrei, m’avanza. 

Coro. Se a costei del suo lungo aspro viaggio 
Parte alcuna ad esporre anco ti 'resta , 
Prosegui pur ; ma se narralo hai tutto , 

Noi del favor , che ti chiedemmo , appaga: 
Non obliarlo. 

J^ro. Il suo cammin futuro 

Tutto udito ha costei ;ma perchè vegga , 

Che non favello a caso , io vo’ ridirle 
Quanto finor' sostenne , a lei porgendo 
^Arra cosi del mio parlar verace. — • 

Passo molte vicende , e vengo al punto 
De’ vagamenti tuoi. Tu pria toccasti' 

Ai campi de' Molossi ed all’ eccelsa 
Dodona , Ik ^ del Tesprozio iGiove 
£ l'oracolo , il trono , e le parlanti . 

Querce , che aperto e fuor d’ ogni velame 
Te pronunziar di Giove inclita sposa > 

Se ciò forse al tuo» cor move lusinga.^ «' 
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Dall’ assillo incitala ituli scorrendo 
Del mar la spiaggia , al gran seno di Rea (i 7) 
Giugnesli , donde or qua sospinta vieni 
Con retrogrado corso ; e tutto poi , 

Quel gran tratto di mar , sappi che sempre 
Sara Ionio nomato , appo i mortali 
Del tuo viaggio monumento eterno. — 

Abbi questo segnai , che la mia mente 
Vede oltre all’ apparenza. Il resto a voi 
E ad essa insieme or narrerò , tornando 
Dell’ interrotto ragionar su l’.orme. — 

Del paese all’ estremo evvi Canopo , - 

Città posta alla foce ed alle dune 

Del iNil vicina: ivi al primiero stato 

Giove ti tornerà , con amorose 

Man li palpando e carezzando ; e il bruno 

Epafo a lui parloriiai tu quindi (18) , 

Che fia signor di quanto suolo irriga 
Il Nilo ampiofluenie. E la sua quinta 
Di cinquanta donzelle discendenza 
Verranne ad Argo , gl’ imenei fuggendo 
De’ lor propri! cugini. Essi d’ amore 
Accesi il cor , le inseguirau dappresso : 

Come sparvieri ad inseguir colombe , 

Nozze infauste agognando. Invido il fato 
Fia però de’ lor corpi , e il suol Pelasgo 
Trafitti gli accorrà da feiniiiile 
In notturna congiura audace colpo ; 

Mentre ogni donna priverà di vita 
11 proprio sposo , entro le gole ad essi 
Immergendo la spada. — Oh a’ miei nemici 
Tal Venere toccasse l — Una fra tutte , 
Amor sol una ammollirà , che morte 
Al marito non dia , si che il proposto 
Farà manco d’elfetto , e vorrà nreglio 
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Voce d' imbelle aver, che d’ oniicid» * 

». Ella fia poi, che regia stirpe ad Argo 

Darli , cui tutto in giusto ordine esporre , 
i Troppo è lungo discorso : udir vi basti , 

Che di tal seme nascerk quel forte 
^ Inclito arciere , che da questi ceppi 
^ Me disciorra. Ciò mi dicea l’ antica - 

Temi , la madre mia ; il come e il quando, 
Non è breve a narrarsi , e non trarresti 
Di tal contezza utilità nessuna. 
lo. Ahi ! ahi I spasmo e frenetica manìa 

Mi scalda ancor : mi punge dell* assillo * 
L* ardentissimo aculeo : mi batte 
Per tema il cor : rotano gli occhi a cerco: 
SofBo di rabbia , veemente , insano , 

Fuor di via mi trabalza ... ; ubbidiente 
Non è la lingua.. . , e confuse parole 
S’ urtan fra 1 * onde di sciagura orribile . 

CORO. PROMETEO. 


CORO. 

S(r. Saggio , fu saggio al certo 
Quei che in sua mente pi-imo 
Portò concetto , e il- lè con voce aperto , 
Che imenei scerre a sua fortuna eguali 
Molto è consiglio egregio ; 

Nè mai chi- vive in imo , i • -r 
Nozze bramar di chi più puote , e pregio 
Si fa d* alta opulenza o di natali. 

Deh non sìa mai che a lato 
Me di Giove , deh mai 
Veggiate^ o. Parche, riposar 5 nè dato • 
Mi sia consorte de' celesti alcuno ! - . * 
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Terror mi prese or quando 
La verg,in lo mirai 
Di tanti errori a faticoso bando 
Sempre sospinta dall’ irosa Giano. 

Epodo. Ma di pari imenei 

Nullo è in mio cor timore. 

Deh mai non volga Amore ’• 

Lo sguardo in me de’ pili possenti dei ! 
Guerra è perduta entrar con essi in campo; 
Chiuso è alla fuga il dove : 

Che di me fora io non saprei , nè scampo 
Come ai disegni ritrovar di Giove. 

Pro. E Giove ancor , benché superbo sia , 
Tutto uruil diverrà; tal maritaggio 
S’ accinge a far , che il balzerà dal soglio 
Nel piu oscuro dispregio ; e sarà pieno 
Il voto ornai , che il suo padre Saturno , 
Precipitando dall’ antico trono , 

Imprecò sopra lui ; nè alcun de’ numi , 

F uor eh’ io solo , potrà chiaro mostrargli 
Come volger da se tanta sciagura. 

Io so il quando e in qual modo. Ei segga pure 
Ne’ suoi sublimi aerei rimbombi 
Tutto fidalo , e il fiammeggiante strale 
Squassando in man : nulla sarà che il salvi 
Da obbrobriosa orglùle caduta. 

Un siffatto avversario egli a sè stesso 
Vien preparando, insuperahil mostro , 

Che troverà più ardente ancor del fulmine 
Una fiamma , e uno strepilo assordante 
"Sovercliialor del tuono , e infranta 1’ asta 
Sperderà di Nettuno, il gran tridente 
Scotitor della terra. In tal disastro 
Darà Giove di cozzo, e fla che impari 
Qiutado è il servir dal comandar diverso. 
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Coro. Ciè che tu brameresti, anuanzii a Giore. 

Pro. Ciò ch’io non bramo, cd avverrà, predico. 

Coro. Creder dunque convien, eh’ altri mai sorga 

Signor di Giove ? ♦ ‘ 

• Prò. E sopportar più gravi 

Affanni ancora egli dovrà. 

Coro. . • Ma come* 

Tu non temi avventar queste sentenze ? 

Pro. E che temer degg’ io , io cui dal fato 

Tolto è il morire ? ' ^ 

Coro. ' • Ei ti potrebbe ancora 

Qualche tormento impor più doloroso. 

Pro. Faccia egli pur : tutto previdi. 

Coro. E saggio 

' Chi rispetta Adrastea ( 19 ). 

Pro. Blandisci , invoca , 

Adora pur chi regna : a me di Giove 
. Men che nulla ne cale. Opri, comandi. 

Fin che tempo gli resta , a suo talento: 

Già non a lungo avrà sa i numi impero. — 

Ma di Giove il cursor veggo , il ministro 
Del recente tiranno : ei vien di certo 
Ad annunziar qualche novella oosa. 

MERCURIO. PROMETEO. CORO. 

Mere. A le scaltro impostor , gonfio di acerba 
Ira , de’ numi oltraggiator , d’ onori 
Largo a’ mortali , involator del foco , 

A te favello. II padre mio l’ impone \ 
Spiegar quai nozze millantando, Vai , 

Ond’ ei cadrù d’ impero. 11 tutto esponi 
Distintamente , e non parlarmi enimma , ^ 

' Non ambigue risposte. A questa guisa 
Di Giove il cor nou s' ammollisce , il sai. 
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Tra. Grand Isonanle e d’ alterezza pieno • _ 

.• È tal discorso inver , quale a ministro . 

Si convien degli Dei. — Siete novelli 
In nuovo regno , d’ abitar credete 
Securissime rocche ; ma cadérne 
Pur non vid’ io già due regnanti ? e il terzo, 
, *,■ Quei che oggi impera, anco vedrò ben loslo, 
£• in turpissima guisa. Or non ti sembra , 
Ch’ io tema e tremi de’ novelli Dei ? 

* Lungi da me tanta vergogna. E tu 

Per la via che venisti, indietro torna. 

Nulla da me di quanto chiedi , udrai. 

Mer- Già per tali arroganze a questo porto 
Di sciagure approdasti. 

Io, t’assecura. 

Non cangerei la mia misera sorte 
Con la tua servitù. Meglio d’ assai 
Lo star qui ligio a questa rupe , io stimo , 
Che fedel messaggero esser di Giove. — 

Cosi insultar gl’ insultatori è d’«opo. 

J^er. De’ patimenti tuoi par che tu goda. 

Pro. Godo ? godenti al par di me vedessi' 

I miei «eolici !*e tei fra questi io pongo. 
Mer. Forse incolpi tne pur *d’ alcun tuo danno ? 
Pro. A' dirti breve , io tutti abbotto i numi , 
Che per ben ricevuto intquamenie 
’ Mi rendon male. ' . 

tuo parlar m’ è prova, 

Che non poco deliri. 

Pro. - r I Se delirio 

È^T odlar gl’ inimici , io st-, deliro. 

Mer. Fossi tu sano , intollerabil cosa 
Certo saresti.’ i 
Pro: •' ■ — Oimè ! 

Mer. -Giove tal voce 
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Non la conosce. ' ■ 

Pro. ' Insegna tutto il tempo. 

Mer. Ma tu appreso dal tempo ancor non hai ' 
Ad esser saggio. ^ 

Pro. ' - . <i E ver 5' che favellato 

Non avrei con un servo. ‘ 

Mer. E’ par che dlnni 

Nulla vogli di ciò che il padre or chiede^ 
Pro. E s\ debito avrei di render merlo 
A’merti suoi. 

Mer. Tu mi dileggi insomma , 

•' Quasi fanciullo. 

Pro. E non se’ tu fanciullo , 

E più semplice ancor , se udir t’ aspetti 
Cosa alcuna da me ? Non v’ è tormento , 
Arte non evvi , onde m’ induca Giove 
L’ alto segreto a rivelar , se pria 
Sciolto non m’ ha da queste aspre caténe. 
Scaglisi pur la divampante fòlgore , 

E con nembi di neve e sotterranei 
Tuoni si mesca e" si sconvolga tutto , 

Non pertanto sara che a dir mi pieghi , 

Chi fia che un giorno il balzerà di seggio. 
Mer. Pensa , se questo ulti ti sia. * 

Pro. ' '' ' * ‘ Pensai , 

E ho così risoluto. > ' -* 

Mer. Osa una volta , 

Osa in tanta miseria , o malaccorto , 
Prender savio consiglio. 

Pro. 'loutil noja 

Tu m’arrechi , e alle sorde onde favelli. 

No , mai non entri in tuo pensier , ch'io l’ira 
Paventando di Giove , assumer voglia 
Cor féminile , e con donnesco rito 
'Tendere al eie! le palme , a scior miei lacci 
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Supplicando colui che tanto abborro.. • 
Troppo lunge io ne sono. 

Mer. 4 - Indarno io dunque 

Spendo naolte parole ; a’ preghi miei 
Kon l’ammollisci \ anzi rodendo il freno ,** 
Quasi destriero ancor novello, al giogo , 

Alle briglie repugni e imbaldanzisci, 

•Ma d' impotente illusion ti scaldi ,, f 
Che pertinacia in chi non bene avvisa , 

Nulla Val , men che nulla. Ove à’ miei detti 
Sii sordo ancor , pensa q:ial turbo, e quale 
Gonfio di mali inevilabil fluito 
Sopra te piomba. E primamente il padre 
Spaccherà questa rude alpe tuonando 
E fulminando , e asconderà il tuo corpo 
Nella voraginosa alla rovina. 

Dopo un volger lunghissiino di tempo 
A luce aucora emergerai ; ma T avido 
Cane alato di Giove , la vorace 
Aquila delle tue lacere membra 
Sbranerà la gran mole , e 1' atro fegato 
• ^ Tutto il di ciberà , non invitala ,, f 
Con più. fame tornando al fiero pasto.' 

Nè t’ aspettar di tal supplizio^ un fine , 

Pria che* alcun fra gli Dei non si produca 
Successor di tue pene , e scender voglia 
Nel tenebroso Dite , e giu nel buio 
. Del Tartaro profondo. Or tu risolvi. 

Questa non è finta jattanza : il vero 
Quest’ è pur troppo; che di Giove il labbro 
Non conosce il mentire , e fa compiuta 
Ogni parola. Intorno mira^ e tutto 
Libra in pensier , nè di prudenza mai 
Stimar migliore un contumace orgoglio. 
Coro. A noi certo non sembra iuopporluno 
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Di Mercurio il parlar. Te persuade 
A depor la ostinala ira , e prudente 
Cercar consiglio : ah V ubbidisci ! Al saggio 
È ignominia il fallire. 

Pro. A me costui 

Gridò cose già note , e i viluperii 
Di nemici a nemico onta non fanno. 

Piombi su me 1’ ignicrinito fulmine 
'Il ciel con suoni e con urtar di fieri 
Venti s'irriti : orribile uracano 
Scuota la terra dall’ ime radici , 

E con tremendo strepito confonda 
L* onda del mare e 1’ alte vie degli astri y 
E giù nel negro Tartaro travolga 
Ne’ vortici fatali il corpo mio : 

Far nondimeno ei non potrà eh’ io muoja. 

Aier. Sol da dementi udir questi concetti , 
Queste voci si ponno. A lui che naanca 
Al delirar? Se libero foss’ egli , 

Qual mai porrebbe a frenesia ritegno ? — 

Su via , voi che sue pene qui piangendo 
Siate , da questi luoghi itene tosto j 
Si che del tuon 1' orribile muggito 
Non y’ introni gli spirti. 

Coro. Altro consiglio 

Dammi , altra cosa a far m* esorta ; questa 
Sopporta bil non e. Che ? tu m’ imponi 
Una villa ? Soffrir con esso io voglio 
Tutto quanto fia d’uopo. 1 traditori 
Già tempo appresi a detestar : delitto 
Anzi non v’ha, ch’io più di questo abborra. 

Alcr. Ebben , ciò eh’ io predico, in cor serbate} 
£ se sciagura vi corrà , la sorte 
Non incolpate , o dite mai che Giove 
Sospinte v’ abbia jn improyyjso danno. 
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No , voi slesse verrete j e non ignare , 

Non di repente o per occulta fraude , 

Ma per vostro mal senno ad implicarvi 
Entro penosa inestricabil rete. 

' PROMETEO. CORO. 

•“ ' ■ . _ t . ■ ^ 

Pro. Ecco , la terra , ecco si scuote : -il tuono 
Fiero mugghia e rimbomba: ignee lampeggiano 
Tortuose saette : io alto i turbini . . ' 

^ Rivolgono la polve : lutti i venti - •• 

Sboccan soiBanti con furor, dis«of-4c 
L' uu.contro Taltro, e il ciel eoi mar sì' mesce. 

• Certo tanta rovina or vien da Giove '? 

Per atterrirmi. -—Oh veneranda madre , 

Oh etere ,,che tutto irradii il mondo \ 
Vedete pur quanta'ingiuslizia io soffro ! 
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Li< Potere e la Forza nou souo qui personifìcazioni 
oiicrate dulia i'aiitaiia del nostro pocta.La Mitologia li la vera- 
mente- figli di Stige e di Pallante- , assislenli al trono di Gio- 
ve , e compagni ruoi dovunque egli fosse. 

(a) Constuiguineo di Vulcano i detto Prometeo, poiché que- 
sti nacque, secando Fachilo, di Giapeto c di Temi tigli di 
Urano e della Terra ( Esiodo lo fa nato di Giapeto e di CI ir- 
mene ì ; e Vidcano , lùglio di Cimo , ebbe per avo Saturno 
fratello di Giapeto. 

(3) Promeiev siguiCca in greco proi'Uio, antiveggente, come 
all’ opposto il nome del fratello di lui Epimeteo signiiica ac- 
corto dopo r evento. — Kcl trasportale dall’ una all’ adira lingua 
tali paronomasie , va tutto perduto lo spirito , onde sono ani- 
mute nel testo , daccliè qtie^nomi di persona , che presso i 
Greci avevano per lo piu anche un vero signitìcato ai cosa , 
nel nostro parlare non rbanuo. Però nelle traduzioni riescono 
necL-ssitose di nota , e quindi più fredde ancora di quei che 
già pajono al più de’ jicltorL Eschilo se uc compiacque più 
volte ; e prima di lui Omero , e dopo lui Sofocle , Euripide » 
cd altri grandi poeti non se nc fecero schivi , siccome nc-ppur 
taluni de' più l>cili scrittori di ogni altra gente. Qual giudizio 
si debba {K>rtarc su questo pi-tqxrsito , saviamente il dice A. 
Guglielmo Schlegel (Corso di LeUeratura Dnunatica, pari, 
a , Icz. 1 3. ) ove ditl-nde Sliakespcai'c da simile accusa. 

(4) Non è bisogno di ts<-mpi a provare die gli aulidii at- 
tribuivano alle loro divinità un’ aura odorosa , che le annun- 
^ava pi-escoti o vidue. Quanto ai mortali, le loro vesti e 
le chiome olezzanti , siccome era uso , di profumi e di un- 
guenti , valevano a produrre un simile edètto. Prometeo 
sente ora una fragranza , ma cosi lontana e indistinta , 
che nou comprendo se divina o umana ella sia , o se mista 
U’ ambe lo spocte , cioè prouuQziatnc« dd «iamltauco arrivo 
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di uomini e di numi, oppure ( «iccome spiega uto acoliaste) 
di eroi solamente , i quali erano riputati partecipi della divina 
e della umana natura. 

(5) Che le Ninfe componenti il Coro giungano su la scena 
portate da un carro alato , è detto espressamente negli ulliini 
Tersi della prima strofe, ma se per carro alato si debba inten- 
dere una macchina apparentemente sostenuta e mossa con ar- 
tiheio di ale , o tirata da volanti animali , e per poetica frase 
lèsse chiamata essa stessa volante ^ c\ò non é detto, c non può 
dirsi da noi. Questa seconda opinione però lia più sufliragi 
dell’ altra presso gli eruditi , atteso altri esempi consimili nei 
poeti, e principalmente il cocchio di Medea in Euripide tratto 
dai draghi. Ed é clii crede potersi determinare , die gli alati 
animali traenti questo carro delle Occaninc fossero grill , dei 
quali si fa parola alla nota i5. 

(6) Scalze salimmo. Si valsero non di rado i greci e latini 
poeti di cotcsta fantasia del piede scalzo per notar fretta o 
Bcoihpigiio. Scerremo due sali esempi fra la gran messe che se 
ne potrebbe raccogliere. Orazio (lib. I. SJit. a. ) per esprimere 
la HTttolosa Ioga dell’ adultero sopraggiunto sul fatto : 

Discùteta tiaÙLXi fut^ìendum est ac pede nudo. 

E Tibullo ( Lib. I. eleg. 3. ) prega l’amica di non indugiarsi 
al venirgli incontro : 

Tane mihi quuUs eris , longcs turhnfa capillos , 

Olvia nudato , Delia , curre p< de, 

(7) I Titani , figli di Urano , detto anclie Cielo , i quali pri- 
ma di Giove godevano sotto Saturno gli onori divini. 

(8) L’ Oceano comparisce qui sulla scena cavalcante un vo- 
latile , di cni è taciuto il nome, c può supporsi un cavallo 
alalo, poiché più abbasso è detto augello quadrupede. Un an- 
tico annotatore k) crede un grifo. 

(o) Le Aniazonì , le quali prima di recarsi ad abitare Tc- 
miscira su le rive del Terniodnntc , dimoravano nella Colchide. 
1 b altro luogo di questa ti-ag(dia si paria del passaggio di 
quelle vergini bellicose dall'uno all’ albo soggiorno. 

(10) Nell’arte augurale era necessario il sapere qual cibo 
si convenisse a ciascuna spedo di uccelli, si percliè dagli angiirt 
si mantenevano a proprio servigio, sì perebe un modo di pren- 
der gli auguri] era quello di dar loro mangiare , osservando 
se alacremente e no si ci].<aYano. Ed anche fi coufultavano le 
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Voro inimicixù;, t le risse, c le pacifiche unioni, dette dal 
poeta c up^ssi. — Ne’ seguenti versi à accennata 1' arte degli 
aruspici , che dalle interiora delie vittime traevano pronoslici, 
e spcTialinentc dal fiele c dal fegato , e più da rpiclla pat te 
di cotesto viscere , che detta è lobo dai Greci , e caput jeco- 
fis dai Latini. Tristissimo augurio , se questa rinvenivasi lesa , 
o non si rinveniva punto. Caput jecoris si non est iiweiuum , 
nihil puumt accideìv posse trislius. Ciccr. De dioinat. —Se- 
guo r itinispicio, o sia l’ arte del prender gli auguri! cUlla qua- 
iitù e (iirezionc d<lla fiamma che si accendeva sulle are. 

(il) Fu rito che gli sposi prima delle nozze si tei^csscro 
con lavacro. Sono pochi anni che Daniel Clarke vide ad 
Akinctchet in Russia nelle nozze di due Ebrei , la sposa , ac- 
compagnata dal sacerdote e da’ parenti, essere condotta con og-^^ 
chi bendati al fiume Salgir , e quivi spogliata nuda, e tutiaia'^ 
tre volte nell’ acque; dopo di che fu ricondotta a casa fra i 
canti , i suoni , e le danze di tutti i suoi. Cloi ke , Travels in- ■ 
to Russia, chapt. ai. 

(la) Io, figlia d’ Iliaco , amante di Giove, trasformata in 
giovenca dalla gelnsi.a di Giunone, e da un assillo tormentata 
a furore , è ]>ersonaggio troppo noto nella favola, ne ci biso- 
gna disfxirso. Ma è d’ avveilii-si che cotesta intiera ractaraor- 
Ibsi di donna in giovenca , riconosciuta comuucmentc dai mi- 
tologi c dai poeti, non fu qui ammessa da Escliilo, il quale 
è da credersi che la rappresentasse con le sole corna di ^ve, 
scrhaiulole nel resto umana figura, ben c vero che io più di 
un luogo della tragetlia Le SuppL'ci , Io è detta ^iVu'enca pa- 
scente ì’ etiti ed i fiori', ma in altro dello stesso dramma le 
si atiriliiiiscc .sembianza mista di umano e di bovino ; il c' e 
non si |)otea dire , se non aves.se in parte almeno ritenute le 
prime forme. Erodoto ( lih. II. ) scrive clic f inunagine d'Jsi- 
de è muliebre , bovicornuta , come i Greci dipingono Io ; dal 
che dedurrei clic anche il nostro poeta la recasse sulla scena 
in figura tuUa di donna colle sole corna sul capo; giacché le 
ragioni di convenienza, che imponevano ai pittori e scultori 
di allontanarsi dalla favola nella rappresentanza dì queiramica 
di Giove, non meno forte pollavano al poeta drammatico, 
il quale non una mula imagine, ma viva e iàvclldntc esponeva 
all’ ocdiio cd all’orecchio de’ Greci. 

(i3) Ilo tradotto, //urne invero oltraggioso 1’. aggiunto dato 
dal poeta a cotesto fiume, che letteralmente sarebbe non men- 
titore del nome', jxiichè la parola Jbrisle significa ir greco in 
giurioso , ed c ben applicata ad un fiume che scende impe- 
tuoso e spumeggiante eia un monte. Cosi pormi aver acceiinu- 
£ schilo. Tom. /. b 
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l 9 l iuteniione della frase di Eschilo in modo intellipibile « 
chi non sa il greco. — Ma è quistione fra i commentatori, se 
il poeta ado|)crassc la voce Ibrisie come nome proprio di fiu- 
me , o come antonomastico di altro fiume , pel quale chi in- 
tende l’ Arasse , chi l’ Istio , chi il Tanai , e chi il Boristenc; 
non trovandosi in altro scrittore menzione del fiume Ibriste. 
ila se nome proprio non fosse , che verrebbe a dire Preme- 
te» ad Io ? Giungerai ai pome oliraggiosn , che non mente 
il nome. Qual nome?— Quanto al resto di queste geografici» 
nan azioni, faremo nota a pocliissimi passi ;ché né alla intel- 
ligenza del contesto importerebbe di render ragione di tutti i 
iwmi di luoghi o persone quivi accennati , ne si potrebbe ; 
atantccliè in alcuni di essi la lezione del testo è corrotU o 
sospetta, in altri, Eschilo discorda dagli scrittori di simili cose 
c non sapremmo donde tiarrc luce per illustrarlo. 

(i4) Le figlie di Forco c di Ceto, secondo il piu de mito- 
loBÌ, »ono tre, ed hanno nome Buio , PanfreJo , e Dtno. 
Nacquero già vecchie e canute } chlieio fra tutte tre un solo 
occhio e un sol dente , che I’ una airallra si prestavano a vi- 
eenda , ed abitavano in cave sotterranee , impcneli abili a sole 
t alla luna — Figlie dello stesso Fon.o erano anche U tre 
Gorgoni, À’te/io, Eutiale, c Medusa , mostri orribili eh» 
convertivano in sasso chi le mirava. ... • 

fi 5^ Favolosa razza di animali ferocissimi ciano i gnn , 
riMomiglianti ai leoni, ma con ali al dorso, rostro aquiliro, 
«1 occhi fiammanti ; custodi delle miniere annlese della Sa- 
zia e Riierreggianti col vicino popolo degli Arimaspi ,clie tc^ 

tavano rapir" queir o«). Perciò il gr.lò era consacrato 

a Marte snl cui elmetto pi vede in un bassorilievo illustralo dal 
VisconU , Mus. Pio. Clem. tom. IV. p. 9 . E muli cam sono 
nui delti colesti mostri forse per la loi-o supposta vigilanza e 
fierezza nella custodia di querte cave , molto compiacendosi ed 
Eschilo ed altri poeti nel dar nome di cane ad es^ri ben dit- 
teienli nella figura , ma ne quali alcuna proprietà di quell ani- 
»ale si riconosca. Perciò in questa stesa tragedia yieli Aga- 
mennone , r aquila è detta cane abito di Gioire , ed in'si cwii 
le furie di Clilennestra nelle Coe/òre; siccome ancl^ altri p^U 
1. Erinni 


*tof. Bone , e Apollon, 


Pa^dr« Gi^e , torse P-^-è e^u- 

C-ici delle vendette di quel dio. 11 Prunck ne reca d.veis* 
.vcotiftn nrpli anticblhèinil U'ITìPl l rC CO 1 
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rafiione , ciò!' , che usando negli anlichi.vsinii tempi » re ed i 
prLcipi mantener cani rer custodia, ^r rompa e diletto, i 
forù loUU coBfcrir* •gli tulio dò eh’ e proprio de re, 
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k.ro attril>nìrono anche i cani , e quindi le arpie ‘ii dicono 
cani ni Giove , le furie cani ai Dite ^ e simili. Se ciò ?ak , 
Eschilu avrà addetto al servigio di Giove anche i grifi , tic- 
come .inimali di molta fama , tuttoché dalla favola già consa- 
crati ad altre divinità , e principalmente ad Apollo. 

(16) L’ Egitto inferiore è qui chiamato Niliaca terra trian- 
golwe dalia figura della sua periferìa imitante un tiìangolo} 
onde i Greci gli davano il nome di Delta d. 

(17) Per questo gran seno di Rea altri intende tutto il 
mare Ionio , altri quella parte dell’ Adriatico più pretto ai 
Veneti c ad Aquilca. L’ epiteto di grande all'Ionio é dato an- 
che da Virgilio : Iiisulae Ionio in magno. 

(18) Da Giove c da Io nacque Epafb , il cui nome distero 
da un verbo di simile consonanza significante toccare ; onde 
favoleggiarono die il sOlu tocco della manu di Giove lo ge- 
nerasse. Nelle Supplici il nostro poeta vi aggiunge anche l’ispi- 
razione , ossia r afflato del nume. — Di Epafo nacque Libia, 
da questa Belo , e da Belo Danao , da cui le dnquanta figlie 
conosciute col iKiroe di Danaidi , le quali perciò sua qui dette 
cfuìnta generazione di Io. 

(19) Sotto il promiscuo nome di Adra.stca e di Neme- 
si , ed andic di Nemesi Adrastea tutt’ insieme , vcncravasi 
una deità punitrice dell’arroganza e della ingiustizia uma- 
na , cd era in essa personificata l’ indignazione divina ( che 
Nemesi appunto significa indigtiazione ) vcgliante su quelle 
opere e su que’ parlari degli nomini , che danno sospetto di 
minor sommessione agli dei. Onde quando altii si accingeva 
.1 fare 0 dir cosa che sentisse alquanto di orgoglio o d’irre- 
ligione , premettevasi la formula mioiv uddrastea, per decli- 
narne i cattivi clfetti. Adoro Adrastea per ciò eh’ io sono per 
dire i ed è , che io reftuto minor peccato di farsi invo/oniaria- 
mente omicida , cìte trarre altri in inganno intorno alle buone 
e giuste ed oneste cose. Plut. de Rep. V. I latini adoperavano 
talvolta la fiasc absit invidia verbo , e talvolta la nominavatie 
come dea : 

Pace tua fori hinc liceat , Rhanmusia virgo , 

n rhè Nemesi avea principal culto in Bannnte , borgo del- 
ttica. Però Eschìlo fa aire al Coro , che sono saggi quelli 
che rispettano Adrastea , rimproverando a Prometeo 'la troppa 
audacia delle lentenzc. 
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ITEOCLE 
CORO BI VlHQW 
ISMEIfE 

. ^ I* . • ' f- 

ANTlGQlfE . f 

UN NUNZIO 

UN BANDÌTOBE V V >' f jL I 

POPOLO 

SCEMA 

Le rocc» Cadcaea in Tebe 




I SETTE A TEBE- 




ETEOCLE. POPOLO 


£*/«. (cittadini di Cadmo, adatte all'aop* 

Dee parole spiegar chi su la poppa 
•Reggi lor dello stato il timon volge , 

Non dechinando le palpebre al sonno. 

Se bea tutto procede , ai numi il merlo ; 
Ma se poi ( che non sia ! ) mal ne avvenisse, 
Eteocle sol per tutta Tebe andarne 
S’udria carco d'oltraggi romorosi 
E di querele. CMi d’ ogni mal sia Gioyc 
Propufsator , qual pur si noma , a questa 
Cadmea citta ! Ma tutti voi frattanto , 

E quegli ancor che dell’età non giunse 
Al pieno fiore , e chi '1 passò pur anco , 
Ognun le membra invigorendo , e cura 
Pigliando ognun di che più a lui $’ addice 
Or^ tutti a Tebe soccorrete ; all’ are * 

De patrii dei , sì che d’ ouor deserte 
Mai non restino ; a’ figli; a questa terra 
Mudrc cdrd e uudricc. £s$£i vi porse 
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Facile il suolo a’ primi passi , e tutto 
Di educarvi T iucarco sostenendo , 

Fidi vi crebbe cittadini , e prodi 
Nel trattar l’arme a sua dilesa. Il cielo 
Ne favoreggra insino ad or ; già guari 
Prospera a noi , bencbè. d’ assedio ciati > 
Per voler degli Dei volge la guerra : 

Ma il profeta infallibile , che foco 
Non consultando , con orecchio e mente 

I fatidici augelli intende appieno (i) ; 

Quel signor degli auguri! , apj>arecchiarsi 
Dagli Achei dice alla cittade un grande 
Di nottetempo insidioso assalto. 

Sa. via dunque : alle mura , ai baluardi 
Tutti accorrete di lutt’ arme accinti ; 

Empite i merli; piantatevi immoti 
Su i palchi delle torri , e su le porte 
State. Coraggio ! Una straniera lurlaa 
Non vi spaventi : a noi vittoria i numi 
Concederanno. Esploratori all’ uopo 
Io mandai , che per via lor tempo indarnot 
Non perderan , m’ affido ; e poi che uditi 
Gli avrò) non fla che me sorprenda inganao. 

UN NUNZIO. ETEOCLE 

Jl^un.Eteocle , di Tebe ottimo «re , 

Nuove a recar vengo dal campo , e fui 
Osservatop di ciò che narro , io stesso. — * 
Sette guerrieri , bellicosi duci y 
Scannanti un lauro in su ferralo scudo, 

II caldo sangue con le man toccando , 
Marte , Bellona , e 1’ avido di stragi 
Xerror giurato o la citili di Cadmo 
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Volger sossopra e sterminarla , o qneslo 
Suol morendo bagnar del proprio sangue. 

Poi di pegni d’ affetto e di ricordi (a) 

Pe' lasciati parenti alle lor case , 

Cingean d’Adrasto il cocchio; e ben sul ciglio 
Una lagrifna avean ; ma su le labbra 
Non era accento di dolor ; che forza 
' Anzi il ferreo spirava animo ardente , 

Qual di lìoni che negli occhi han guerra^ 
Di ciò lento 1’ avviso a te non giunge ; 
lo li lasciai mentre ponean le sorti 
A qual porla ciascun la sua caterva 
Deggia guidar. Tu d’ ogni porta or dunque 
Metti alla soglia de' tnoi prodi il fiore. 

Già r oste Argiva in tutto punto avanza 
Già nembo alza di polve , e dalle bocche 
Già de' sbuffanti corridor la bianca 
Spuma gocciando asperge la campagna. 

Tu qual prudente guidator di nave , 

Salva questa città pria che di Marte 
La bufera imperversi : onda d' armati 
Romoreggia nel campo. A ciò provedi 
Del più presto partito • io 1' occhio inleso> 
Terrò pur anco , e d’ ogni esterno evento 
Fatto accorto da me , tu illeso andrai. 

Eie. O Giove , ò Terra , o tutelari numi , 

E tu del padre mio jmssente Erinne , 

Da' fondamenti suoi nou rovesciate 
La mia patria che Greco accento spande , 
E suoi sacri delubri ; anzi il terreno 
Libero sempre , e la città di Cadmo ^ 

Sotto giogo servii non pieghi mai. 
Proteggetela , o numi ! Utile cosa 
Per v^ìjigpur vi chied'io. Città felice 
Devòta attende a venerar gli Dei, 


♦ \ 
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€«re. Ahi «ciagure tremende ! . r . ' 

Già. fuor dei vallo mosse 

L' oste nemica ; un infinito stuolo 

Di cavalieri alia città sitvolre. 

Muto annunzio , ma certo. ^ ecco: ne ren^e- 
« La suscitata polve j < 

' £ fragor , die dal sonno mi riscosse , 

Dal calpestato suolo 

S' alza , ireme « rimbomba j 

Come torrente che dal monte piomba. 

Oh divi ! oh dive ! Ah via 
Vqlgete la sorgente atra tempesta. 

Alto grida il nemico , e in ratto corsa 
D’ armi lucente alla città s' avvia. 

Chi secarla u' appresta ? 

Qual dio f dea ne porgerà soccorso ? 

A qual fia eh' io mi prostri t. 

I simulacri vostri 

Abbracciar tosto , o santi numi , à (T uop<x 
.Che tardiam , lasse? Udite, 

O non udite de' palvesi il suono ? 

Quando in supplice dóno 
Pepli e serti olfriremo ? — Ecco , sonoro 
Picchiar di scudi e di molt' aste udiL 
Quale , o Marte , hai tu scopo ? 

Tradirai tu questa tua sede antica l 
Nume dall’ elmo d’oro , 

Deh lo sguardo più mite 

Volgi su Tebe a te già tanto amica !‘ 

Q tutelari iddìi , 

Tutti deh tutti a eontemplar yj|he 
Stuol di vergini pie che secur^Be 
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Prega. Soffi di guerra alzan fremente 
D’ elraicrestale squadre 

Vèr queste mura un’ onda. ^ . 

O sommo Giove , o padre « 

L’ urto rintuzza dell’ avversa gente. 

Già la Cadmea ciliade 
jNeinbo d’ Achei circonda. 

Tutto è terrore. Alle mascelle avvinti • 

Itegli ardenti destrieri 

Stridono i freni uno strider di morie i; - 

K già sette guerrieri , 

Cima del campo , d' armature cinti , 

Sortir r assalto delle sette porle. — 

Tu delle pugne amante , 

Tu la città preserva , 

() possente Minerva ! — V 

O dell’ acque imperante 
Nettuno equestre , ah’ dal tefror ne sciogli! — 
Deh la città, che tien da Cadmo il nome» 
Dcdi tu , Marte , difendi , 

Ed efficace a fortunarla imprendi ! — 
Venere , e tu , siccome 
Di lutti noi progenitrice (3) , togli 
( Siam tuo sangue ) il periglio : a te dinanti 
Lo chiediam supplicanti. — 

Tu qual de’ lupi un giorno , 

O re Liceo ( 4 ) > tal del nemico armento 
Strage or compiendo , il nostro cor fa pago. — 
O Latonia virago , 

Diana amata , all' arco 

Impon tuoi strali... Ahi ahi, me lassa! intorno 
Alla città romor di carri io sento. — 

O veneranda Giano !... Ah ! nelle rote 
Stridono gli assi per lo grave iucarco. — ' 
Diaua amata !... Ahi ahi 1 
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Deir as(e al cozzo l' aere si scote. 

' * Di Tebe mia che mai , 

Che mai «ara ? qual fine il ciel n’ addaci* ? 

. Di piene , oiraè ! s» gli alti 
Spaldi una pioggia piove. — 

O fido Apollo !... Uu truce 
Suono di ferrei scudi 
’ S’ ode alle porte ne’ feroci assalti. — 

• O casta dea , cui Giove 

Preside pose ai bellicosi studi , 

O viltrice di pugne Onca regina (5) ^ 

Che in suburbano tempio 

Hai sede a noi vicina y 

Tebe sottraggi al minacciato scempio^ 

Sir, -O voi possenti , o prodi' . 

Voi divi e dee beale , 

Di questo suol custodi , 

Deh la citili non date 

Preda a nemico di sermon diverso ! (6”) 

Esaudite di vergini 

11 prego a voi con lesa man convèrso» 
A'nt, Deh la citt'li secura , 

Amici dei > ue renda 
Il favor vostro , e cura 
Pur del sacro vi prenda ' 

Popolar culto j e rimembrate , o numi ^ 

L* are che a voi di vitlime 

Arder Tebe fe’ sempre , e di profumi. 

ETEOCLE. CORO 

Eli.. Che fate voi , non sopportabii greggia !l 
Ottimo è forse a salvar Tebe y ardire , 

Al popol noslBO assediato è forse , 

Ulular , schiamazzar , cadute innanzi 
Al simulacri degli Dei ? Oh. donne ^ 
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Odio de* saggi ! A me giatnmai compagne- 
“■ O ne’ prosperi eventi o negli avversi , 

Deh non sia mai la feminii genia ! ^ 

Se impera , orgogliosissima j se teme y 
Alla famiglia , alla ciltk disastro 
Ancor più grave. Or voi qua elk scorrendo^ 
Disanimate i cittadini , assai ‘ ^ 

Quei di fuor vantaggiando ; e noi qua dentro 
Vinti siam da noi stessi. Ecco , tal frutto 
Hai con donne vivendo. — O-r ben, se alcuno. 
Uomo , donna , o qualunque a’ cenni miei 
Restft> Sara ,'*di capitai sentenza 
N’ andrà multato e non fia chi'l sottragga. 
Pubblicamente lapidato , a morte. 

Il pensier della guerra all’ uom s’addice; 
Non r usurpi la donna : ella sta bene 
Chiusa in sue stanze, e non fa danno.— Udiste, . 

0 non udiste , e a sorda gente io parlo ? 
Coro. Figlio amato di Edipo , io paventai 

De’ carri il rombo udendo , e le girevoli 
Rote fischianti intorno agli assi , e stridere 

1 metallici freni irrequieti 
Nelle bocche a’ destrieri. 

Eie. E che ? nocchiero 

Da poppa a prora su e giù trascorrendo , 
Porgea salvezza a combattuta nave 
Nella burrasca? 

Cefo. Ad abbracciar gli antichi 

Simulacri de’ numi io ratta corsi , 

Fidando in lor , mentre fioccante avverso 
Nembo fremea presso le porte. Allora 
Terror mi spinse a supplicar gli Dei , 

Oude tuta nc porgano. 

Ete.- Pregate , 

Che reggtt Tebe alla oc mica lanci*. ‘ 


/ 
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Coro. E questo pur nou vien da* numi * ~ 

Eie. ' ' , É detto, 

Che da presa ciiia fuggono i numi (7). 

Coro. Deh , me viva , non sia che mai ne lasci 
Questo d’ iddii concilio, e eh’ io mai vegga 
Scorsa la patria , e il popol nostro avvolto 
Nell’ ostil fiamma ! 

Eie. E tu gl’iddii chiamando, 

Non accrescer periglio. Ubbidienza < 

Di scampo ,0 donna, e di salvezza è madre. 

Coro. Sì , ma più grande è degli dei la possa j 
£ spesso da difficile frangente 
Erge il mortale , e la pendente nube 
Via gli sgombra dagli occhi. 

Eie. Ostie ed incensi 

Ai numi offrir , mentre il nemico assale , 

È degli uomini ufficio ; ufficio tuo 
Egli è tacere , e rimanerti in casa. 

Coro. Se invitta è Tebe, e de’ nemici al nembo 
Aeggon le torri , è per gli dei : qual odio 
Dunque al pio nostro zelo ? 

Eie. Io non li vieto 

Di venerar gli dei } ma perchè vile 
De’ cittadini il cor tu non mi renda , 

Serbati queta , e non temer soverchio,. 

^Cffro, Strepito udimmo subitaneo , c spinte 
Dalla paura all’ alta rocca , a questa 

Sacra sede , accorremmo. 

JEte. Or ben , se a voi 

, Oiunge nuova di estinti o di feriti , 

Non la rapite avidamente a gemiti 
E a strida. Marie in tal lerror si pasce* 

^oro. Ecco , fremire odo i corsieri. 

•£*r«. Infingi 

Qoa adirli* ^ * *. 

-< 
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Coro. ' E la citta loipira » 

Stretta d* assedio. . 

Eie. A provetierlc scampo 

Pf on basto io forse ? 

Coro. - Ah eh’ io paveatol cresce 

Alle porte il tumulto. 

Eie. E che ? non taci ? 

Motto in Tebe non farne.. 

Coro. O santi numi, 

Tebe e le torri sue deh non tradite ! 

Ete. Nè ancor t’accheti in tua mal’ora? 

Coro. '' Ah ch’io, 

O patri! numi , in servili» non venga ! 

Eie. Tu cosi trarre in servitù me fai , 

Te stessa , e Tebe. 

Coro. O Giove onnipossente, 

Scaglia il tuo telo in su’ nemici. 

Ete. O Giove , 

Qual ne donasti compagnia, la donna ! 
Coro. Misera inver , siccome 1’ uomo , a cni 
Fatta schiava c la patria. 

Eie. A tristi auguri! 

Tu , gli altari abbracciando , anco ritorni ? 
Coro. Torror move la lingua. 

Eie. Un favor lieve 

Concedi a me. 

Coro. Dimmi che vuoi , di tosto. 

Ete. Taci , o misera , taci; i guerrìer nostri 
Non atterrire. 

Coro. lo tacerò : con gli altri 

CheU i decreti soffrirò del fato. 

Eu. Ciò «dir da te ben più mi piace.Or dunque 
Dai simulacri scostali , ed implora 
Cosa miglior : che a prò di Tebe i numi 
CaahaUauo con |ioi. Miei voti ascolta j 
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Poi, come in mezzo a’ sagrificii è rito-, 

»- Propizio intonerai sacro peana , * 

Che metta ardir ne’ cittadini , e sciolga 
Il timor de’ nemici. - Io qui fo voto 
Di Tebe ai numi , ed agli dei custodi 
De’ suoi campi e del foro , ed alle fonti 
Pur della Dirce e dell’ Ismen : se fausti 
Ne son gli eventi , e la città va salva , 

10 qui fo voto di bagnar col sangue ' ’ * 

11 d’ agnelli e di lauri i santi altari , 

E alzar trofei di gloria , e i sacri templi 
Condecorar delle nemiche spoglie 
Conquistale col ferro. - Egual promessa 
Fa tu pure agli dei , ma non gemendo , 

Non con insani aspri sospiri : il lato 
Meglio perciò non fuggiresti. Io vado 
A por sei duci ( e il settimo son io ), 

Fermo riparo su le selle porte 

Al nemico furor , pria che i messaggi 4 

Kapidi si succedano , e le voci , 

Crescan più forti , ed il periglio avvampi.. 

V- ! N . . 

CORO 

•^tr. t. Tacer vorrei, ma il core 

Non si addorme agitato , e nel mio petto* 

Assidue cure accendono 

Tal della circondante oste terrore , 

Tal eh’ io mi sto , qual pèfli nati suoi 
Sta del serpe in sospetto 
,La trepida colomba. 

Ecco , a gran torme , a popolo , j 

• Marcia , e le torri ad assalir s' appresta. -- 
Che fia di me ? ^ — La fromba 
Altri rotando , d’ ogni parte a noi 
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Avventano di pietre aspra tempesta. 

Numi , progenie dell’ eccelso Giove , 

Tebe , e di Cadmo i posteri 
Difendete » salvale a tutte prove. T 
Ani. 1. A quale , o dei , n’ andrete * 

Sede miglior, queste feraci sponde 
Lasciando , e la purissima 
Ditcea fonte salubre a irar la sete , * ' 

Più salubre di quante in su la terra 
Acque Nettun ailFondc , 

E di Tetide i figli ? (8) 

O di mia patria presidi 

Numi , deh 1’ oste che di fuor minaccia , 

Morte e fuga scompigli : 

Vostra gloria inalzate , e alTempia^ guerra 
Tebe sottrarre e il popol suo vi piaccia. 
Deh benigni ascoltando i caldi voti 
£ il sospirar di supplici 
Petti , qui state in vostro seggio immoli! 

Sir. li. Ahi trista cosa , all’ Èrebo 
Rovinar dalle ostili aste cattiva 
Città SI antiqua in cenere conversa 
Tutu da mano Argiva 
Indegnamente annichilata e spersa , 

E vecchie donne e giovani 


Veder , stracciali i vestimenti , 


come 


• . ^ 


Vili giumente, ahi misere! 

Strascinar per le chiome. 

Sciama Tebe , e si vuota, e di lamenti 
Confuso suon morendo 
Fan le conquise genti... 

Ahi ! che tal fato io paventosa attendo. 
Ani. II. Duro le adulte vergini 

Presso le nozze a servitù la via 
Calcar , lasciate le paterne case. 
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Sorte ha miglior chi pria ^ 

Chi pria morendo al rio periglio eraie. 
Ahi ! città vinta , ahi ! novero 
Di guai soggiace a sopportar non poco ; 

L' un V altro a forza istrascioa , 

L’ un r altro uccide ; foco 

Altri sparge; di fumo in ogni parte 

Atra macchia sì stampa , 

£ soffia il fiero Marte ' 

Con un empio furore entro la vampa. 

S(r. III. Alto nella ciltade 

Strepito e grida ; alla cittade innanti 
Vallo di torri pieno; 

L’ iiom trafitto dall’ uomo a terra cade. 

Suonam tristi belati 

Di tenerelli infanti 

Sopra le mamme del materno seno : 

Scorribande , saccheggio ; e per via carchi 

1 rapaci soldati 

Ire e redire ; e quale 

Vuoto òdi preda, altri a predar pur chiama} 
£ con avida brama 

Gli uni de^li altri al rapinar più parchi 

Esser non vonno. In tale 

Stato , che resta a non temer di male ? 

^nt. III. Dalle dischiuse celle 

Sparse per via di tutta sorta i frutti 
Fan mestìzia , e per duolo 
S’ imbruna il ciglio alle custodi ancelle , 
Mentre portati vanno 
Da’ struggitori flutti 

I molti doni del ferace suolo. 

Ma le ingenue donzelle assai più acerbo 
Preme novello affanno : , s 

II talamo del forte 
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Guerrier che ^vinse , e la «erfil fortan*. 

Tal che speme è sol una , , 

Se vittoria il nemico. alza superbo: 

Che 4alia dura sorte 

Venga a sciorne la buja ombra di morte. 
Semicoro. t. L’ esplofator panni veder, che a noi 
Rechi nuove del campo , i piè spingendo^ 
Rapidi al corso. 

Senùcoro. zi. E ad ascoltarlo il aglio 

Ecco d’ Edipo , il nostro sire -, e move 
Anch' ei veloce a questa volta il passo. 

NUNZIO. ETEOCLE. CORO 

Jfun. Or che lutto ben so , dell’ ostil campo 
Renderò conto , e narrerò qual loco 
Ciascun duce sorti. — Tideo già freme 
Alle porte Pretee*, ma deirismeuo 
Valicar la riviera a lui non lascia- 
li vate lor , poi che felici augurii 
Le vittime non diero ; onde Tideo 
Infuriando e anelando alla pogna , 

. V Come drago che aschia in sul meriggio , 
Mette alla voce ,> e d* aspri delti assale 
. Il saggio AnCarao , che per viltade 
La battaglia evitar lenti e la morte. 

Cosi gridando , ei d’ in su 1’ elmo scuote 
Tre obbreggianti cimieri , e le di bronzo. 
Sotto lo scudo tintinnanti squille 
Suonan terrore j e su lo scudo porta , 
Superba insegna , effigialo un cielo 
Sfavillante di stelle , a cui nel meeio . 
Rotonda luna , splendida regina 
% Degli astri , ed occhio della notte , sta. 

In tal d’arme apparato erra del aunie 
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Alle rive , c di pugna avido freme , 

Pari a destrier , che delia tromba il suono 
Aspettando , il fren morde , e irrequieto 
Star non puote a suo loco, — Or chi tu pensi 
Opporre a lui ? Chi fia d’uscir bastante 
Delle porte di Preto alla difesa ? 
hte. Io ninna pompa di guerrier pavento. 

Non feriscon le insegne , e senza lancia 
Squille e cimieri non ariecan danno. 

Ben cotesia che dici , in su lo scudo 
Notte d astri brillante , esser potrebbe 
Sinistro augurio a stolida baldanza ; 

Poiché se notte scenderà su gli occhi 
A colui che la porta , un veritiero 
Degno stemma fia quello ^ e profetata 
£gli stesso si avrà la sua vergogna. — 
Contro Tideo di quelle porte a cura 
Io d’ Astaco porrò i’ egregio figlio , 

Cor generoso , che altamente abborre 
I superbi parlari , e del /Pudore 
Venera il trono. A turpi opre ritroso , 

Ma non codardo egli è : rampollo vero 
Di que Sparti , a cui Marte perdonava fqì 
Indigena verace è Melanippo. 

Della pugna il destin Io stesso Marte 
Giudicherà ; ma giustamente intanto 
N’andrà il figlio di Tebe a sviar lun<»i 
Dal sen materno la nemica lancia. ^ 

CORO 

Str.l. Al nostro eroe felici 

I giusti dei concedano le sorti , 

Però che giusto arrecator d’ aila ^ 

Sorge a Tebe assalita. 


( ut ) 

Ah eh’ io temo gli amici 
Veder perir di sanguinose morti ! 

' Nun. A lui dieno gli dei fausto successo ! — 

* L’ Elettre porte ha Capaneo sortite , 

Più dell’ altro terribile ; piu eh’ uomo 
. Esser puote , orgoglioso. Ah non avvenga 

Ciò eh’ ei minaccia! Ei d’ espugnar si vaula 
Questa citta , voglia o non voglia il cielo ; 
Nè bastar dice a rattenerlo il braccio 
Fulminator di Giove, e lampi e folgori 
Del meriggio ai calori assomigliando. 

Ha per insegna un uom nudo , che in mano 
Squassa una face fiammeggiante , e grida 
A caratteri d’ oro : arderò tebe. — 

Contro costui manda . . . Ma chi con esso 
Porsi a fronte oserà ? chi non tremando , 
Di tal superbo sosterrà lo scontro ? 

\ Eie. JE tal superbia util ne fia : la lingua 
' E verace de’ stolti pensamenti 

Accusa trice. Or Capaneo minaccia 
Alte cose , gli Dei sprezza , e con ebbra 
Gioja la voce esercitando , al cielo , 

Mortale essendo , tempestosi delti 
Scaglia , intesi da Giove ; onde su lui 
Meritamente l’ infocata folgore 
Piomberà , spero ; e non ha tal , che possa 
Del meriggio ai calori assomigliarsi. 

Incontro a tanto ostentator loquace 
r Un’ anima starà calda d’ ardire : 

Polifonie , riparo a Tebe invitto , 

Se Diana che U ama , e gli altri dei 

Gli son propizìi. — Or tu prosegui , e narra 

Qual sorti 1' altre porte altro guerriero. 

\ ■ ^ . . 


Digitized by Googic 


( ) 


-CORO 

r j 

Ant.l. Pera chi a Tebe acerba 

Kovioa impreca , e sovra lui piombando 

Il fulmine lo fiacchi , anzi eh' ei balzi 

£ntro mie case , e incalzi 

Con la lanc<ia superba 

Me dalle sedi virginali in bando^ 

Hun. Or dirò chi vien <lopo. — Ad Eteoclo 
Saltò fuor dal riverso elmo di bronzo 
La terza sorte , e gli assegnò 1’ assalto 
Delle porle Neite. Ei volve in giro 
Disdegnose del freno , e di dar deatro ' 
Anelanti cavalle ; i freni stridono 
Barbaro suono 5 fumano le nari 
Degli aliti frementi. Effigiata 
Mou vile impresa ha nello scudo : un uomo 
Che d’ una scala in su pe' gradi armato* 
Monta alla cima di nemica torre , ‘ ^ 

Kisoluto espugnarla , e in note sculte 
Grida che lui precipitar da qutdla 
Neppur Marte potrebbe. — A tal guerriero 
Mauda incontro gucrrier che sia possente 
Il servii giogo a declinar da Tebe. 

Eie. Io mauderollo , c il seguirà fortuna. 

Presto è già , non insegne in man recando 
Millaritalrici , di Creonte il figlio , 

Stirpe de’ Sparti , Megareo , che nulla 
De’ corsier paventando i vani fremiti , 

Uscirà delle porle : ivi o tributo '• 

, Darà morendo alla nutrice terra , 

O due guerrieri ed una rocca insieme ' 
Conquistando , ornerà d’ opime spoglie ' 
Del genitor la casa. — Or via , degli altri 
Segui a narrar magnificando i vanti. 
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CORO 

S4r. II. A te caropioD dr nostre case , «rridk 
Fausta, prego , la sorte , e infausta spiri 
Air avversaria plebe. 

Com' ella or vibra insultatrici grida 
Con pazza rabbia a Tebe , 

Deh Giove uUor ncir ira sua la miri ! 

Nun. Quarto guerriero , che dell’ Onca Palla 
Presso al tempio gridando assai le pori® , 

È la molto superba alta persona 
D’ Ippomedoiile. Al rotear eh’ ei fece , 
Ampia di tondo scudo area sul bracci* 

( Vane fole non parlo ) , inorridii. 

E per certo volgar fabbro non era 
Chi di tal opra il figurò : scolpito 
Evvi Tifeo , che a grandi solfi avventa 
Dall' ignivoma bocca un negro fumo , 

Fratei del foco -, e cinto è il disco in giro 
Di attorcigliate serpi. Ed ei quel fiero , 
Pieno il petto di Marte , la battaglia 
^ Va , qual Baccante , proclamando, e slancia 
Terror dagli occhi. Di costui la prova 
Ben vuoisi antivenir ; che lo spavento 
Mena già presso alla città gran vampo. 

Ete. L’Onca Pallade in pria che suburbana 
Siede là presso a quelle porte , a sdegno 
Dalla insolenza di colui commossa , 
l.uiige il terrà , come sarpente infesto , 

Da’ cari nati. Iperbio poi , T egregio 
D’ Enope figlio , a quel superbo il p«tt* 
Fermo opporrà , d’ interrogar bramoso 
Nella dubbia fortuna il proprio fato. 

Non di persona , e non di cor , a« d' armi 
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Da meno egli r. Ben l’un deiraltro a fronte 

. Li pon Mercurio : ambo fra ior nemici , 
Ambo numi nemici in su gli scudi 
Portano. Quegli ha ^i Tifeo l’ imago ; 

Su lo scudo d’ Iperbio il padre Giove 
Eretto sta , la divampante folgore 
Con man vibrando ; e non vedea nessuno 
Vinto Giove giammai. Tal fra i due numi 
' Passa amistà ; ma se a Tifeo di forza 
Giove prevai , col vincitor noi siamo , 

£ quei col vinto. A questo fin , seguendo 
La ragion delle insegne , i due nemici 
Verranno ; e Giove , che d’ Iperbio impresso 
Sla sullo scudo , protettor gli ha. 

CORO 

Ant. li. Spero , colui che dell’avverso a Giove 
Demon le forme ha su la parma iropronle , 
(tnagine, che orrore 
E abborrimento de’ celesti move 
E de’ mortali in core , 

ItTanti alle porte spezzerà la fronte. 

Nun. Cosi pur losse ! — Or narrerò del quinto 
Capitan , che postato è già dicoutra 
La porta Borea! presso alla tomba 
Dell’inclito Aufion. Giura per l'asta. 

Cui più di nume adora , cd ha più cara 
Degli occhi suoi , anco di Giove ad onta 
Struggere ei giura la citta di Cadmo. 

Così minaccia un avvenente figlio (io) 

Di madre agreste , un uom fanciullo, a cui 
Pur or le guance il primo pelo adombra 
Di pubertà ; ma sentimento ha fiero , 

. Wulla conforme al virginal suo nome, 


\ 
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E truce sguardo ; e alia ciub sla innanzi 
Non senza fasto insullalor ^ chb a lebe 
Di scorno emblema , sul rotondo scudo 
Porta in alto rilievo coruscante 
La crudivora Sfinge , che fra 1’ ugne 
Tiensi un Tebano eitladin , bersaglio 
Di mollissimi strali. In ver non pare 
Ch^ a lenta gucira, e ad acquistar vergogna 
Di s'r lungo cammin qua venga l’ Arcade 
Partenopeo : ma luminosa ad Argo , 

Che r accolse e uudrì , render mercede 
Certo ei vuol , nùnacciando a queste mura 
Ciò che avverar deh non permeala il cielol 
Ete, Compiano i numi di quegli empii a danno 
L’ empie loro jaitanze , e orribilmente 
Tulli li colga una spietata morte ! 

Per cotesto ehe dici , Arcade eroe , 

Evvi chi a fronte gli stara ; guerriero 
Non vantator , ma la cui man ben vede 
Ciò che far dessi ; Altorre egli è y fratello 
Di chi nomaè poc’ anzi. Entro le mura 
Non lascerà che irrefrenala iiugua 
Scorra a crescer tumulto, e iu Tebe il passo 
Metta colui che sul nemico scudo 
Da la bc'lva abborrita. Oppressa invece 
Sotto la furia delii colpi spessi , 

Scorno ella fia di chi la porta. — Il vero 
( Agli Dei cosi piaccia 1 ) io vi predico. 


» 


cono 


Str. III. Ribrezzo in petto penetra , 

In fronte il criu mi sta diritto , udendo 
11 minacciar tremendo 
Di que’ superbi rei. ^ ^ ^ 

E schilo. Tom. I. 9 
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Dah tolti li disperdano , , 

Li traggan tulli a morta rea gli dai ! 1 

yim. Pien d’ allo senno e di possanza è il serio, I 

Il vate Anfiarao. Sorti suo loco , 

Air Omoloida porla, e d’aspri delti 
Molto investe Tideo , T empio omicida , - . 

Turbator di ciita , sommo di mali 
Maestro ad Argo , eccitaior d’ Lripni , ^ 

' £ ministro di morte , e de’ presenti 
Danni ad Adrasto consiglier perverso,*. 

Poi Io sguardo volgendo al lialel tuo , 

A Polinice, e il maledetto nome (n) 

Rui falciandogli , esclama : « E questa invero 
)> Opra grata agli Dei • bella ad udirsi , 

X Bella a narrarsi a chi vena dappoi , 
n Inondar di straniere armi ed armati , 

» E devastar le patrie mura , e i leropU 
» Degl’ indigeni numi l Oli 1 della madi e l 

>1 Qual mai giustizia asciugherà le lagrime? 

* ti Come avverrà che la paterna terra’, 

■» Per te , ptl furor tuo fresa col ferro , 

» Voglia amica a tc farsi ? Io qua sepolto, 

. „ w Inulil vale, le nemiclie zolle 

M Impinguerò ^ ma nondinien pugniamo ; .■ 

y Non m’avrà, spero, inonorata morte. » —• 

Cosi r augure parla , e scado imbraccia 
Di tutto lerro , e nulla insegna in quello 
Scolpita sta 5 cbè non parer vuol egli , 

Esser ottimo ei vuole , in sè godendo . ^ 

Del profondo suo senno , onde radice 
Ilan gli egregi consigli. Inrouiio a lui 
Saggi guerrieri e valorosi * d uopo j 

Mandai- : possente è 1’ uom «he. i numi onora. 

£te. Oh trista sorte, che oun gli' empii il -rgiusio 

Congiunge t Nulla ju tutte cose è peggio , 
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Di ana rea conìfag^ua , maligno campo 
Ghe frutta morie, Anco l’ uom pio, che in nava 
Carca di colpa con ribalde |»pnli ^ 

Spiegò le vele , ain h’ ei periva insieme 
Con quella turba a’ Dei spiacente ; e il probo, 
Che vive in mezzo a ciitadiui pravi 
Immemori de’ numi , e'iilro una stessa 
Heie avvolto è con essi , e dal comune 
, Divin flagello castigato giace . 

Cosi il figlio d’ Ecleo , profeta insigne , 
Giusto , modesto , valoroso , pio , 

Misto CTMi empii ostentatori insani , 

Che ricalcar la lunga via fuggendo 
( Se il vuol Giove ) dovranno , ei pur con etti 
rfclla rovina n’ andrò strascinato. 

Assalir quella porta io non mi penso 
Ch’ egli vorrà ; non che coraggio o Iena 
-- Gli manchi a ciò ; ma nella pugna estinto, 
•Se mertan fè gli oracoli d’Apollo , 

Sa eh’ ei cadrà ; dicealo ei stesso , ed egli 
O parlar giuste cose o tacer suole. — 

Ma pure a lui la valorosa possa 
Opporrem di J^aslene , aspro a’ nemici 
Delle porle custode ; ha vecchio il senno , 
Giovine il corpo , e rapid’ occhio , e pigra 
— Non è la mano a dar di piglio all’ asta. 
Solo di Giove il làusto evento è poi, 

CORO « 

* ■ . - • ‘ 

/ini. /7/.» Udite, o Dei, le supplici 
Mie giuste voci , e la città salrtte. 

Lungi di qua tornate 

L' enapie straniere genti.' • ’ *“* 

' Oh daHe^ torri H fulmina' ' ’ 


N 
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Giove sovr' epse a incenerirle avverti I 
A^un. li settimo guerrier , che si fa contro 
Alla seltifna porta , è il frale! tuo j 
£ dirò quali dolorose impreca 
5ciagure alla citta. Scalar le mura , , 

£ Ira il plauso del popolo acclamante, 
L’inno cantar della vittoria , e leco 
Poi duellando uccider te , morendo , 

S’ è d’ uopo , aucJi’ egli , o del sofferto esigilo, 
Te ricambiar con duro esigilo infame: 

<dò Polinice grida , a’ voti suoi 
Propizi! i numi della patria terra 
Invocando ; e novello e Len foggiato 
A>cudo soslien di due figure adorno : 

Una donna che in bello alto modesto 
Adduce un uom d’ oro spicudcnie , e d’armi 
Cinto 5 GIUSTIZIA ella si noma , e dice ; 

^ JlJCOKbURRÒ QUESTO GUERRIERO ; EI TEBE 
terra’ signor DELLE PATERNE CASE. — 

Tali coloro han fantasie. Con questo 
Chi li sembra migliore affronta , o sire, 
Lagnar di me non li potrai. Tu sappi 
Ijen dello stato governar la nave. 
pfe. Oh furente, oh da’ numi abboininnta 
^ Nostra d’ Edipo miseranda schiatta! 

Ahi ! compiuti del padre i voti or sono. ■— * 
Ala nò sciamar , nè lamentar conviene , 

Sì che da ciò nel popolo non sorga 
Più grave lutto, A Polinice io dico; 
Vcdrcin fra poco il figuralo emblema 
Che gli vatTà : se la dorata scritta 
Jlidoqdaiite d’ insania .in su lo scudo, 
jhiconduriallo in Tebe. Avvenir forse 
Ciò potria , se la figlia alma di Giove . 
yergine Giustizia a lui reggesse 
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L’ opre e i consigli , mi de' guardi suoi 
• r.iu>.tizia mai non Io degnò , nè quando 
liscia dal bajo del milerno grembo , 

Nè infante ancor , nè a pubertà vcaulo , 
Nè poi die il menlo*ombrò di pelo; ed ora 
Non crederò , che a devastar con l’ anni 
La pairia terra al suo fianco ne venga. 
Falaameiile del tulio ella nomala 
Siria Grnslizia , o/e compagna fosse 
D’ nom lutto audacia. In ciò fi iato , io «tesso 
Oli starò contro; e dii a ragion piU ildebbe? 
lo nemico a nemico , io duce a duce , 

Io fratello a fratello. — A me qui tosto » 

A me schinièri , asta , 1 arici , e scudo. 

Coro. No benamato re , figlio d’ Edipo , 

Non pareggiar di violenza e d' ira 
Uom che nomi sì reo. Basta che pugna 
Sia d’ Argivi c Tebani ; il sangue loro 
Paossi espiar ; ma due fratelli uccisi 
L’ un dall’ altro cosi-, tale è delitto 
Che lunga etade a cancellar non giunge. 

Eie. Allor che il danno è d’ ignomìnia scevro , 
Soffrasi ; è morte unico b. n ; m.i danuu 
Con infamia soffrir , non dirai belio. 

e 

C 0 R‘ O 

Slr. I. E in ciò , signor , ti ostini ? 

Iracontlo di guerra ìmpeto fiero ^ . . 

Non ti strascini ! " . . ^ 

Scuoti' Ai le di mal desio 1 impero. , . 

Ete. Poi'ol»^ un *nuYne la incalza, a pieno corso 
Tutta giii Vada’ per l’oiida di’Slige 
L'odiosa agli Dei schiatta di Lajo, 
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CORO ' ‘ 

/int. I. Troppo t’ incita oblì.jua 

Brama feroce a ins«a)B«'“ar ‘ acciaro 
■ Con morte initfna j * ' 

Morte die frano rend. ratti amaro. 

Eie. Di mio padre rultrice Eriime al banco - 
Mi sia con fermo arido ciglio , e dice.' 
Meglio a le fia presto morir che lardo. 


CORO 


.• t 


^ir. IT. Ma lu non affrettarlo j e noj avrai • 
Nome di vile , con onor serbando 
I giorni tuoi : nè mai - 

La procellosa Erinne entra le soglie . 
D’uora che i numi onorando, • 

Grati a lor sagrifioii c 

Ete. Noi, guari è già, negletti, siam da» numi. 
Sol grato è ad essi il cessar nostio. E noi 
Blandir dovremmo e lusingar la morte . , 

4 .' 

■■ ■ CORO 

jint. //. Or s'i, mentr’ella da vieniti preme. 
Forse fia che di tempo m breve giro 
Di veemenza sceme ' " . 

Cadano 1' ire del destili proterve , / 

E con più lene spiro - • ' 

Venga fortuna. Or disdegnala ferve. - • 
£te. Fer%n d’ Edipo i fieri voli , e «oppo ^ 
' *^Veraci soli quelle vedute m sogno- - - 

Tremende larve , che parlian col ferro 
li paterno retaggio. 
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Coro. A’ dotti nostri , 

nenchè di donne sprezzator , dtli cedi ! 

Fif.. t.he fia ? dite, ma breve. 

'('oro. A quella porla 

Non avviarli. “ • 

/:(e. A ciò mi spinge acuto 

Stimolo , e oliuso i detti tuoi noi fanno. 

Coro. Ma vittoria anco immune da periglio 
Pregian gli Dei. 

Eie. Non è sentenza questa ,* 

Che a guerrier piacer debba. 

Coro. E spander brami 

Sangue fraterno ? • 

Eie. A tristo fin colui 

NSa fuggirà , se fausti sono i numi. 

cono 

Str. 1. Io di timor rabbrivido , ‘ • 

Poi che la rea , la rovinosa Erine , 

Diva agli Dei non simile , 

Di guai nuDzia verace , a irar s’ accinge 
-L’empia d’ Edipo irata prece a line-, 

E la fatai Di icordia * 

Arabo i suoi figli a perdimento spinge. 

Ant. I. Il pcrcgriii che origine 

Trae da’ Scitici monti , aspro di regni 

Compartitore , il barbaro 

Ferro , agitando or va de’ due la sorte ; 

E fìa che lor del patrio suolo assegni 
Tanio , e non più , che vagliano 
Ambo occupar co’ proprii corpi in morte. 

Str» fi- Ma se 1’ un l’altro esangue 

Stende a terra, e d'enirambi or bee la polvere 
L’ atrospunuQte sangue ^ . 
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Chi il misfatto espiiir col rito sacro , 

Chi i cadaveri aslergeie . 

Vorrà di jiio lavacro ? 

* Oli d’ esle cjase oh trisli 

Novelli mali a’ primi guai commisti ! 

Ani. II. Dico la colpa antica , 

' * '• Che funesta fu a Lajo , ed ancor vivida 

La terza elade implica ; 

Daccir ei 1’ alta sprezzò voce Febea , 

Che dal Delfico oracolo 
Tre volle a lui dicéa J 
Ch’ ei di Tebe salvato , 

Senza prole morendo , avria lo stato. 

Str. III. Ma da falso consiglio 

Vinto , a sè stesso ei procreava infesto 
Un parricida figlio , 

Edipo , quel che seminar d’ incesto 
Fu oso il campo , ove la vita egli ebbe , 

E sanguinaria crebbe 

Stirpe nemica. CSi qual deliro istinto 

Lajo ha di nozze avvinto ! ' 

Ani. IH. Quindi, sim'ile a tutto 

Mar di mali , l’un 1’ altro agita , incalza 
Delle sciagure il flutto ; 

Cade un’ onda , trisulca un’altra s’alza , 
Che la città da poppa urta \ uè torre 
Può saldo schermo opporre : 

Sì che in un co’ suoi regi a fato estremo 
Ch' ella soggiaccia io temo. 

Str. IP . Le antique dire ecco avverarsi; fiera 
Lite sarà. Se bruna 
Sorge sui mar bufera , 

Senza danno non passaj e a chi piu abbonda, 

La soverchia fortuna 

GiUar fa tutto il ficco peso all’ oi^da. 
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'Ant. Qual fra’morialiebber più inumi in pregio. 
Quale in sua patria y quale 
Appo ogui gente a fre;«io 
D’ inclito onor pari d’ Edipo attinse , 

Il d'i che la ferale 

Belva di genti rapitrice estinse ? ■ ' 

Str. V. Ma poi che tutto ài misero 

Drir>etnpio maritaggio il tristo arcauo 
^ella mente si aoerse , 

In sè stesso converse , 

Ebbro di duol , la parricida mano , 

E «elle cieche tenebre 
I più cari di tutto occhi sommerse. 

Ani. E maledette orribili 

Parole ahi ! contro i figli suoi lanciauJo 
Con iraconda voce , 

In fra que' due feroce 

Partitor di retaggio imprecò il brauJo. 

Or gli aspri voti a compiere 
Temo volga 1’ Erinne il piè veloce. 

NUNZIO. CORO 

Nun. Fate core , o fanciulle ; a servii giogo 
Non soggiacque la patria , c di que' fieri 
Cadder fiaccati i minacciosi vanti. 

Tebe in calmi gili posa ; ella non ceMe 
Al mollo urto dell' onda tempestosa : 

Stelle la rocca , e duellanti egregi 
I nostri duci si mostràr. La pugna 
Ebbe innanzi a sei porte ottimo fine y 
Ma la settima porta il venerando 
L' occupò sire Apollo , e fece iufausta 
D’ Edipo ai figli riuscir 1' amica 
imprudenza di Lajo. . . • . 
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^Coro, JE che ?*qtiàl nuovo - 

Surse a Tebe disastro ? 

^un. ^ s / ' In salvo è* Tebe j 

Ma i re germani l’un dall’ altro uccisi 
Cadono... - . r 

Coro. ’ Chi?... che dici mar ? Smarrita 

Son di terrore. ' ; 

Nun,. . In le ritorna, e’sappi'i 
Che i due figli d’ Edipo.-.. • '■* ‘ 

Coro. ‘ Ohimè , *di mali 

Indovina son io ! ‘ ^ i 

Nun. Lb- nella polve ’ 

Giacquero entrambi. • ' • 

Coro. ‘ E giunti "^sono a’^ tanto ? 

Caso d’ orror ! Ma qual 'si fu , deh nàrra. 
Nun. Pur troppo è ver; con le fraterne mani 
Diersi a morte l’un l’ altro. * ' * * 

Coro. . ambo insieme 

Comun fu dunque il tristo fato. 

Nun. ' ' • 'Il falò 

Che lor misera schiatta appien distrugge. — 
Tal dt^gioja e di Tagrirnc argoménto 
Abbiam ; scoura è la citib ; ma i due 
•Supremi duci col' temprato acciaro ' ” 

Si divisero il regno. E non potranno 
Posseder che una fossa 'in questa terra; 
rA tal del padre i' fu ri. ili pl-eghi 
Ti spinsero, infelici! In salvo'è Tebe; 

Ma d’embo i re, d’.HUlbo *i germani' il campo 
Or bee versato in niirtua sfrage il sangue. 

O Giove, o Dei della 'oiltb custodi , ’ 

Che le torriie' mura"' •* ' ►- - 

Tutelate di Cadmo , accor dcgg’ it» 

Letizia in petto*;' ed acclamar di lodi" 

Chi da’ nemici serba 
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Tebe illesa e «ecura 5 ‘ j 

O di que’ duci piangerò 1’ acerba 
Serie , lassi ! di lor , che da non pio _ 
Consiglio a lite spinti, 

Giacquero entrambe , e senza prole, esilnii. 
Slr, Oh aegra de' Labducidi 
Furia e d’ Edipo ubrice , 

Un orrendo ribrezzo al cor mi piombai 
Agitarmi , qiiai Ttade , *' , 

Sento il tristo in udir caso infelice , • 

JC di lor su la tomba ' ^ 

Meditando no vo lugubre carme. : 

Ah ! con s nistro augurio ' 

Mossero invero al paiagon dell’ arme. 

Questo operò 1’ orribile ■" '* 

Del geiiilor prejihiera j 

I3e’ consigli di Lr.jo è questo il frutto , 

^on vani rran gli oracoli , 

Vano per Tebe il paventar non era. * 

Oh d’ infinito lutto 
Degni figlia inaudita opra funesta 
Compieste voi di lagrime * 

Spettacolo non dubbio ecco s’ appresta. ,(*) 
Monoslyfe. Ecco del nunzio il raccontar Ve^ce. 
Doppio cordo^m , doppia 
Sventura . estinta coppia; 

Ei spento r un per man dell' altro giace. , 
IMciio è il (am. Che deggio , * ' 

Che dir degg’ io , se non che .vroci guai 
lu queste case haa seggio? — ^ 

Su via, compagne, di funebri lai 
Aura spirando , ad ambe man la fronte* 

(*) Vendono porlali su'h tcetia t cadi, eri di Etforte t 
Pvlhkt. 
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Percolele col suon mesto che suole 
Giù pel tristo Acheronte 
Accompagnar la tetra 
Negro velata barca , 

Onde air altra si varca 

Ampia vallea che tutti accoglie, e il Sole ■ 
Non Ja vede , nè il di mai vi penetra. — — 

Ma ve Antigone e Ismene a doloroso 

Venirne ufficio , e stima 

Fo che certo dal petto alTettiioso . • 

Alte querele metteranno e pianto. 

Ben è dover che prima 
S’ oda r infausto canto 
Sul nostro labbro risonar degl’ inni 
Sacri a Pluto e all’ Erinui. 

CORO. ANTIGONE. IS.VIENE 

> 

Coro, Oh fra quante donzelle 
Di zona il fianco cingono , 

Voi più infelici e misere sorelle ! 

10 piango , io gemiti 
Spargo , nè inganno 

, Fo d’apparente e non sentito affanno*. 

SEMlCOROI. 

/ 

Str. I. Oh insani ! oh indocili 

Al con.cigliai; di non .bugiardi amici ! 

Ahi , da sciagure indomiti 

11 patrio aver con affilato.' acciaro 

Divisero , infelici l , . ; 
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S E M I C O R O li. 

Infelici ! trovaro 

Morie infelice, e rase 

Han intie posse alle paterne case. 

SEMICORO I. 

yinl. /. Oli delle patrie 

Sedi eversori , il singoiar comando . 
Adocchiaste con invido 
Sguardo a gara 1’ un 1' atiro , e disciogliesie 
La gran lite col brando. 


* SEMICORO II. 

I 

E traca le funeste 

Pronosticanze a fine 

Del genilor la veneranda Eriiie. 

SEMICORO I. 

Slr.TI. Ambo nel lato manco . . . 

Semicoro. //. Ambo il fraterno fianco* 
Giaccion trafitti. 

Semicoro I. Oh miserabili ! 

Ahi ahi dire terribili di mutue • 

Stragi e delitti! * 

SEMICORO 11 

j4nt.Il. Profonda , ampia ferita ... 
Semicoro. I. Di ior possanza e vita 
Colpo finale. 
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'• Semìroro.TI. D’ira TuefTabile ,* 

1)’ imprecata diti padre empia discordia 
Opra fatale ! 


c o R a 

Epodo. Scorre per Tebe un gemito , 

Gemon le torri , e quest’ amica terra 

Anco ne geme e plora. . - 

K rimai ranno ai posteri 

Gli averi onde tal guerra 

Venne a questi infelici , e 1’ ultim' ora. 

Aspri di rabbia essi il paterno stalo 

Partirò in cgual parte ; 

Ma di laude non degno , e a noi. non grato 
Conciliator fu Marte. 

SEMICORO I. 

Slr.lII. Tal dal ferro percossa 

Kbber quelli , e dal ferro in questo suolo 
Conquistata gli attende — e che ? — la fossa. 

Semicoro. JJ. Manda su lor di duolo > 

Aleata uu’eco la reggia , un tristo lutto 
C.lie il cor conquide , e tulio 
Sente il disastro , e il piange 
^'eracemente , e di serena calma , 

Jiiega conforto all’ alma , 

Cbe in me gemente di dolor si frange. 

SEMICORO I. 

Ani .111: Dir ben .si può,, che iu molto 

Danno e Tebaiii e tante estranie squadre 
JU) questa coppia sventurata avvolto. 
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Semicoro. D^ogni B*i>era ^.-.v'r 

La più inisfia invQr fu IViufelioe 
D’ osli duo geniti ice ; p .* > e . 

Poi che si fca consorte 

11 proprio figlio , e paptor'i germani , 

Che le omicide^inani 

•Portar 1 ' un coii.ro !’.• altro a doppia morte, 

• ' ,1 .% hi * ' t 

.S E M 1 C O R‘ O. I. . . 

Str. IF^. Germini , sii , ,clie:.a lor rovina intera 
, Precipitar jda 111 ra 
* . ..Ira sospinti , in non amica guisa 
Corapiineuto ponenlo all'.aspta.lile. 

Or r odio tace ^ e su la terra intrisa .. 

KeJ sangue lor, lor vili 1 

Commiste sono , e giace 

L’ un presso i’ altro in cousa.aguinea pace. 

Acerbo scioglitor delle querele 

Fu lo stronier crudele ' : t , , 

•Alla brace temprato, il ferro acuto ; 

Acerbo invero divi&or. non jsag^o . .t . • 

Del paleruo retaggio , "• s 

Marte del padre ba rimpcciiar cotapsute. 

• * * 

S E M 1 C O R O , II. ^ . . 

Ant.lV. Della sciagura che dai mimi veime', , 
Ciascun sua parte oUciioe-» » 

•Spilo la terra j ahi lassi !. che sepolti 
Di coprirà , possederan profonde 
Infinite dovizie. Oh iiiver di molli 
Multi, affanni fcconde^^ 

Case , di mali nido 1 • , 

Solenne, al/ia deila vittoria il grid« .. 


i 
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TJluìàr V atre F urie alla disfatta 
Della regale seiiìatta 
E là su quelle porte, ove percossi 
Arabo caddero a terra , il Genio reo 
Alto piantò trofeo 

'D’ orrenda strage , e sazio alfìn quetossi. 
Ant.Tii ferito feristi! [presio al cadavere di Poi.') 
Ism. (presso al cadavere diEteocle) Ed uccidendo, 
iu ucciso sei ! t 

Ant. Morte con l’ asta hai dato ! 

Ism. Morte avesti con l’asta ! 

Ant. (Mj prode ! 

Jsm. Oh lasso ! 

Ant, Or si pianga. 

Isni. ~ Or si g?tna. 

dnt. ^ , , Ucciso giace 

Chi uccise!.. Ai ahi, per duolo ebbra èia ra:;nte! 
Ism. 11 cor sospira. 

dnt. Oh lagriraevol sorte 

La tua , fratello ! 

Oh tristo fato-ilMuo! 
Ant. Morto sei dal germano ! 

Ed il germano 

'Da. te. fu morto !- 

Oh doppio orrore a dirsi ! 
Jsnu Doppio a vedersi I ’ » ’ 

E a tale orror dappresso 

StiaiQ aoi f 

Sorelfe appo fratelli -estimi ! 

Ant. Oh ria Parca funèsta! Oh veneranda 
Ombra, d’ Edipo ! Oh uogra Erinne , assai 
Se’ tu possente ! . - 

Ah ! fieri guai recommi 
Quell’ esule tornando. 

■dnt, . V t • E , spento 1’ aUro , 
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Piè pur non mise in Tebe. 

Ism. Il fato estremo 

£i spirò pria 

Ànl. Spirò pur troppo ! 

l%m^ E rjucsio 

Privò di vita, 

Ant. Oh miseranda schiatta ! ^ 

Jsm. Di miserandi atroci mali oppressa ! ” 

Ani. Sanguinosi , terribili ! 

Ism. A narrarsi ■ 

Orrende cose ! 

Ant. Ed a vedersi orrende ! 

O ria Parca fiiucsla ! oh veneranda 
Ombra d’ Edipo ! oh neg -a Eriiine , assai 
Se’ tu possente ! E tu , l'ralcllo , a prova 
Tosto il sapesti . . . 

Ism. E tu con esso a un tratto... 

Ant. Poi che a Tebe toruasti. 

Jsm. E tu col ferro 

Contro colui ti cimentasti. 

Ant. Orrende 

Cose a narrarsi I 

Ism. Ed a vedersi orrende ! 

Ant. Oh duolo! 

Ism. Oh danno a queste case, a Tebe, 

Ed a me più ! 

Ant. Più a me di tutti assai ! 

Jsrn. Oh te lasso ! oh di mali , atroci mali, 

Sire Eteocle , bersaglio ! 

Ant. Oh voi fratelli 

Ollremodo infelici ! 

Ism. Oh posseduti 

Da rea discordia ! 

Ant. £ dove , ohimè ! sotterra 

Li porrem noi ? » 
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Dove onorato il loco 


Ism, 

Sia più. 

, Ani, Dappresso, ahi alii sciagura! al paJre. 

UN BANDITOllE. 'ANTIGO.NE. ISMENE. 

cono 

Io ciò che vuole e decretò di Tebe 
Il supremo senato , a voi proclamo. — 

Legge oi te , che ad Eleoc'e per juerto 
Di patrio amor la desiala tomba 
Qui sotlerra si dia ; poi che i uemici 
Ei respingendo , ebbe in sua patria morte ; 
Difensor delle sanie are de' numi 
Morì scevro di biasmo , e dove è bello 
A’ giovani morir. Per lui tal baudo 
Promulgar in’ è commesso. Ma di c£uesto 
Fratello suo , di Polinice il corpo 
Insepolto gittar fuor delle mura 
Preda ai cani si dee , qual d’uom che Tebe 
Strugger volea , se alla sua lancia opposto 
Qualche iddio non si fosse. Ei, benché spentOj 
Carco dell’ira andrà de’ pairii numi , 

Cui dispregiando , un' avventizia gente 
Spin gea le torri ad espugnar di Cadmo. 

Cosini quindi è decreto che sepolto" 
Infamemente da’ voraci augelli , 

Degna ottenga merce , nè sia di polve 
Coperto , nò lamenti abbia , nò pianto j 
Ma derelitto da tulli rimanga 
Senza esequie ed oiior. — Questa per esso , 
Del Tebano senato è la sentenza. 

Ani. Ai Tebaui primati io qui rispondo, 

Che se meco nessuno' a darsli tomba 
Oprar vorrà-^ gli darò tomba io sola , 
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Sola il prriplio affronterò. Sotterra 
Ponendo il Iralel mio , non lio rossore 
]>i ribellante alla città mostrai mi. 
l’ossente cosa c il comun s .ngue ; nati 
])'una stessa siain noi madre infelice, 

1*2 d’ un misero padre. — Orsù , cor.iggio ! 
Falli , alma mia , de’ mali suoi compagna 
Con fraterno fervor. No , le sue carni 
Non sbraneranno i lamelici lupi : 

Nessun sei creda: io, benobè donna, a lui 
- Farò la tomba ; io scaverò la fossa ; 

Io porlerollo in molle bisso avvolto ; 
lo’l coprirò: niun s’ argomenti oppoisi. 
Forza ed ingegno assisteranno all opra. 

Ban. Non violar della citta le leggi 
Con tal fallo , io li dico. * 

Ed io ti dico i 

Non predic.irmi inulil cosa. 

San. È fiero 

Popol eh’ esce de’ mali. 

E sia j ma questi 

Non sarà senza tomba. 

J^an. Gnor di tomba 

Tu ad iiom darai , cui la sua patria abborre? 
y^nf. Nel dispregio de’ numi egli noti era. 

Ban. No, pria di por questa contrada io tanto 
Per-glio. 

j4nl. Male ei ricambiò per male. 

Bau. Ma contro tulli, e non d’un solo a danno, 
Era r impresa. 

Jnl, A metter fine ai delti 

Spesso vieti la Contesa , ultima dea . 

Non più ; li accheta ; io lo porrò sotterra. 
Ban. Tua fia tutta la colpa : io te lo vieto. 


( 134 ) 

CORO. ANTIGONE. ISMENE 

Coro Ahi sciagura ! Oh superbe , oh struggilrici 
Funeste F.rinui., e. oo per voi d” Edipo 
• Tiitia svelta la s hiatta è da radice. 

Or die fo? che risolvo ? a che m’appiglio ? 
Te lasciar scoia piangerti poss' io , 

Sena in tomba comporti? Eppur pavento, 
Rifuggo all’ ira’ dell* offesa Tebe. 

Semicoro.Ta il compÌMito di molli, Eleocle,avraij 
Ma qiuir altro infelice illamenlato , 

Delle lagrime sol d’ una sorella 
N’atidrk cosparso : oh ! chi soffrir lo puote ? 
Punisca Tebe o non punisca il lutto 
Di Polinice , il seguiremo noi , 

E il porrera nel sepolcro. Ha dritto anch'egli. 
Figlio d’ Edipo , al comim duolo j e Tebe 
Loda poi le giuste opre.' 

Semicorn. TI. E noi la pompa 

D’ Eieocle seguiam , siccome Tebe 
Ne impone. e il giusto. Ei dopo i numi e Giove 
Egli si fu , che de’ Cadthei la sede 
Rovinar iion permise , nè dall’ onda 
Di straniere caterve andar sommersa. 


' > 


Digitized by Google 



t 


NOTE. 


,*v- 




(i) TTiresia, daccW fu cicco, acqnislò per op/'ra di Mi- 
nerva r eccellenza nell’ arte augurale , comprendendo con per- 
letto udito od accormtDcnto i inoli e le voci degli uccelli. Forse 
il poeta significava la sua cecità col notare cspi-cssamcnte , rbe 
egli non prcndcv.a gli augurii dal fuoco; sibbeuc txW jénti- 
’f^one di Sofocle , e nelle J-'eiiissé di Euripide è detto , che 
Tircsià prediceva gli avvenimenti anche dal fuoco , faondoei 
da un iuiiciullo descrivere la fonua , il colore, ed il guizzo 
si della (iainnia, clic delle vittime in essa ali]<ruciate : sicché 
non solo era augure , ma piromante anexira ed aruspiscc. 

(a) Era costume chi per battaglia o per altro pvncva a ri- 
schio la vita , di mandar prima ai piojirii congiunti qualche 
ricordo di sé , e principalmente qualch** ciocca di capelli , 
ne’ quali e noto quanto pegno di allctto («lineassero gli anti- 
chi. E de’ lor capelli pare doversi intendere dio i sette capi- 
tani cingessero il cocchio di Adrasto re degli Argivi , perché 
se ad essi toccava morire, fossero come ultime ineinoric recali 
•ni p.urcntl ; sfanicrhè .sapevano dagli oracoli , che Adrasto sa- 
rebbe tornato ad Argo illeso dà quella guerra. 

(3) Progenitrice do’ Tchani era Venere , perchè m.adre di 
Armonia moglie di Cedmo , da cui discese quel popolo. 

■ (4) Pencliè non un .siilo sia il parere de’ mitologi su la ori- 


gine del soprannome Liceo dato ad Apollo , il più comune 
però (a Cui par di certo che poi si alluda) si è l’aver quel 
mime insegnato a’ Sictonii il mezzo di liberarsi da’ lupi , che 
facevano scempio delle loro gregge. Cliè Ij-coi in greco signi- 
fica lupo ; e quella gente per gratitudine del benetìcio edificò 
nn tempio ad yi pollo Lweo. 11 qual nome , tuttoché nella 
nostra lingua non porti vcnin.a idea , pure crcdianio bisogno 
di conservarlo come divenuto proprio di qiHll'iddio; nè altro 
avremmo con che supplirlo. Da’ Latini non Apollo, ma Pane 
fli detto Lupenus , perché nimico anch’esso de’ lupi , e Lu- 
peixali le feste a lui celebrate. és 






( 5 ) 

«s. «J 0>,[v, borgo cUlla' 

qttclJa porta di 1 eoe, c n<>r"ljè Orni ora il nome 

,™,U, por.. 

■' ml'f “I >,^10 ArgWo 

r quello del Dorico i la qual ^ , da 

Alto , sembrava l’orso tanto grave Unaua. Osserva 

meritare agliAigiv. d titolo / vor- 

un critico , ebe solT®"r"‘^'' ' lo ^rarvo i naturai cosa 

i;ini colliKiiiio <■0'’ ^‘‘Y ^ linguaggio ancor maggiore 

£T,rArrf si ' brìi 

• ^’ll^rria’ncccssu" di difendere la patria pencplanle poi- 
*k" .^feUtadini la lasciano prendere all’ mimico , nep- 

Sr",,?S'3*“vopriccm^^ 

cr^ ^SlvoTla se ne Ic^vano i simulacri. E quando in, 

:,X tipiobC ES^rpri.^ ’di u»a« »«» avdr.r>on, 

‘''w'FilirWlOcca.K, . di TrU mao i 8., mi , «condo E. 

”t) l 3 c”L.lni cMomon.no col -mc^j 8311 

MPMdMÌ che si fiivolcggiaroiio nati dai denti del g 




( '37 ) 

«li lina fonU tìctm aV luogo , > dorè > fu poi fondata Tch« , « 
rhe iircise r rompagiù Hi Cadmo, «colà ‘ spediti per act|'ia/ 
Ciadnio lo ammazzò , e per consiglio' di Minpi-va nc seminò i 
denti , da cui nacquero uomini armati , detti Sfxv'U ( voce 
che in green sìgnili a seminati ) , i quali poi fra loro si 
ue<is(To, eccetto cinqne,da cui ehbet’o origine i veri Tebini; 
chi poteva diisi discendente da qiK-lIe cinque stirpi , era con- ' 
sidcrato indigena a prefcretmi. 

(io) Pdrteno|>co era figliitoln di Alalanta , madre agreste , 
perché fuggiva il consorzio degli uomini , c seguiva Diana 
alla caccia. Ma poi Meleagro la persuase ; e perché ella tenue . 
•empre occulta la gravidanza , il ranciullo che nc usci , sì 
dis.se Partenopeo, cioè verginale o quasi JtgUo di s’ef^gitie : 
»|la quale significazione si allude nel quark) vcr>o dogo il 
presente , dicendosi che l’ indole sua non corrispondeva al suo 
nome. Era bellissimo, e venne all'assedio di Tebe giovinetto 
di età , ini) già coraggioso come uomo maturo ; però dal poeta 
à cbiamato uomo-fànciuHo , cioè * 


j4nle aitnos animumque gcret:$ , rtiramque viriltat. 

Virg. /Eli. IX. 


- ■ 


nome di PoIinice**era dr mal an^irìo , componendoti 
in gnxz> di due parole significanti moìtolit.sio.ìl che Inasti aver 
qui avvisato anche per gli altri luoghi del drama , in cui si 
poeta nuovamente insiste sul senso di questo nome , e il trt' 
Ruttore italiano uoo può tarsi inteoderc. 
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